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I disegni riprodotti in questo numero sono di Ben Shahn (1898-1969), artista ebreo di origine lituana.

Ben Shahn (1898-1969), artista ebreo di origine lituana, immigrato negli Stati Uniti all’età di otto anni
con la famiglia. Suo padre era stato esiliato in Siberia dal 1902 al 1906 per sospette attività
rivoluzionarie. Dopo esperienze di apprendistato in litografia, dopo studi universitari in biologia e
design e diversi viaggi in Europa, Ben Shahn si è impegnato nella pittura, la grafica e la fotografia di
impegno sociale, appoggiando l’attività politica del New Deal del presidente Roosevelt. Temi scottanti
quali il degrado della vita urbana, l’immigrazione, lo sfruttamento dei lavoratori sono trattati con
profonda partecipazione, usando una tecnica realistica ed espressionista ad un tempo, in polemica
con le tendenze astratte contemporanee.
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Lettera da Parigi
Dieudonné e dintorni

 
 di Nata Rampazzo

 

Domenica 26 gennaio c’è stata un’onda d’urto perché
si è svolta una manifestazione di 30000 persone
contro il governo socialista di Hollande, che
raggruppava cattolici integralisti, fascisti, antisionisti,
“gaucho-islamici” e seguaci di Dieudonné.

In questa manifestazione contro Hollande, gli slogan
all’origine contro il governo, il matrimonio gay, l’aborto
con lo slogan “Hollande degage “, si sono trasformati
ben presto in slogan contro gli ebrei, ad esempio:
“Juif, la France n’est pas à toi”.

Un quadro generale delle violenze antisemite in
Francia mostra una sequenza più che quotidiana, dai
300 ai 400 episodi all’anno, con fatti anche altamente
criminali.

Per esempio un anno fa un giovane jihadista ha
ucciso, penetrando in una scuola ebraica di Tolosa,
tre bambini e un professore, e quattro anni fa un
branco di assassini ha sequestrato, torturato e ucciso
un ragazzo, Ilan Halimi, solo perché era ebreo.

Il fenomeno Dieudonné è un fatto nuovo. Dieudonné
è un comico francese di origine mista: il padre è del
Camerun e la madre è bretone. Dieudonné era un
buffone ed è diventato un leader politico degli
antisemiti e degli antisionisti.

Dieudonné è un buffone conosciutissimo in Francia e
da diversi anni, nei suoi spettacoli, ha come “fonds de
commerce” l’antisionismo. Tra l’altro anni fa si era
presentato alle elezioni con una lista di sinistra
antisionista. Non solo, ma Dieudonné si è avvicinato
al Front National di Marine Le Pen e il padre Le Pen è
pure il padrino di suo figlio.

Negli ultimi tempi, i suoi spettacoli-ossessivi sono



quasi sempre degli attacchi violenti contro la
comunità ebraica e/o la lobby sionista, in cui vengono
riciclati i ferri vecchi dell’antisemitismo di “classe” e
attualizzata, con l’antisionismo, la moderna
giudeofobia.

Le nefandezze che si sentono nei suoi spettacoli
sono che gli ebrei controllano le banche, i media, il
cinema, sono dei lobbisti e tramano con Israele un
complotto per dominare il mondo, tutte cose vecchie
riciclate e già scritte nel famoso “I protocolli dei savi di
Sion”. Ad esse si aggiungono gli attacchi “patologici”
alla Shoah. Uno dei suoi slogan preferiti é
“l’ananashoah”, e a volte nei suoi spettacoli non
manca di invitare dei negazionisti di rinomata
carriera, come lo pseudo storico Faurisson.

È cosa nota che è sovvenzionato dall’Iran; la
televisione ospita spesso le sue interviste improntate
ad odio nei confronti d’Israele e degli ebrei, mentre il
governo iraniano ha finanziato un suo film contro il
sionismo.

L’originalità di Dieudonné sta nell’assemblare, con la
comicità, un pubblico eterogeneo, un misto ibrido di
gente con origini etniche e politiche diverse,
unificando i suoi spettatori attraverso il ridere. E il
ridere è utilizzato come un arma dell’odio, come arma
assassina contro i sionisti e/o gli ebrei, e diventa, in
Francia, un coagulante potente dell’antisemitismo.

Il buffone Dieudonné è persona intelligente ed è pure
consigliato da intellettuali di origini politiche diverse,
che vanno dai teorici della “libertà d’espressione” agli
ex comunisti, ai pro-palestinesi, dai fascisti nostalgici
ai cattolici integralisti e agli islamici salafiti.

Dieudonné è l’espressione politica della punta
dell’iceberg d’un passato che non passa, cioè da
quell’ombra della storia che va dagli anni trenta alla
collaborazione e alla partecipazione attiva alla
distruzione degli ebrei di Francia dal ’40 al ’44.

E sfortunatamente queste sono le tracce che si
perdono nei mille inquietanti sentieri dell’attualità
antisemita o/e antisionista in questo paese.

E, per concludere, mio figlio non porta più in pubblico



il magen david.

Shalom

Nata Rampazzo
 

 

Nata Rampazzo vive in Francia da 35 anni. È
consulente e ideatore di progetti editoriali; lavora per i
più importanti gruppi editoriali francofoni, quali Le
Monde, Le Point, Nouvel Observateur e, in Svizzera
per Rengier e Tamedie.

Per dieci anni ha diretto una casa editrice francese,
“1000 et une nuit”, che ha pubblicato, tra le altre,
diverse opere di autori israeliani ed ebrei.
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I torbidi del ghetto
di Aldo Zargani

 

Quando leggerete queste mie note, saprete già molto
di ciò che è accaduto nella più grande Comunità
Ebraica d’Italia. Un Consiglio straordinario della CER
del 23 gennaio 2014, ha emesso un Comunicato,
votato all’unanimità, che contrasta, sì, le violenze
avvenute, ma sembra prendere qualche distanza
dagli organizzatori della manifestazione e fonti
giornalistiche: con tutto il rispetto per questi tentativi
di chiudere in fretta ciò che è avvenuto, non sono
purtroppo d’accordo su questa delibera nel suo
complesso.

È per me, antico torinese, che vivo a Roma da 45
anni, un grande dolore dover parlare di “torbidi” in
questa Comunità della quale faccio parte da tanti anni
con rispetto e rispettato. La Comunità che fu di Rav
Elio Toaff, di Tullia Zevi e potrei continuare a lungo.

Come sapete, la Comunità Ebraica di Roma, per
numero di iscritti, per antichità e grande fervore,
rappresenta l’ebraismo italiano di fronte all’opinione
pubblica del nostro Paese e forse mondiale: pensate,
in proposito, a… Giuseppe Flavio. Non è una
Comunità facile perché vi convivono, con lunghi
periodi di reciproca tolleranza, gli antichi ebrei del
Ghetto con immigrati da tutto il mondo, artisti,
professionisti, imprenditori, dirigenti e funzionari di
Stato e d’azienda.

Il 14 gennaio 2014 nella Sinagoga di via Balbo -
vicina a quella gloria del mondo che è via
Panisperna, dei cui ragazzi “giudii” avrete sentito
parlare - si doveva tenere, con tutte le autorizzazioni,
la presentazione di un libro Israele e la Sinistra di
Fabio Nicolucci. Il dibattito, coordinato da Lucia
Annunziata, doveva consistere in un dialogo fra
Emanuele Fiano, deputato del Partito Democratico e
figlio di deportato ad Auschwitz, e Lucio Caracciolo,



direttore di Limes. Gli organizzatori della
manifestazione erano, sul podio, Giorgio Gomel,
rappresentante di JCall e Tobia Zevi
dell’associazione culturale Hans Jonas, il giovane
Tobia nipote di Bruno e Tullia Zevi.

Non ero presente alla riunione e non conosco ancora
il libro che avrebbe dovuto esservi presentato. Sono
quindi solo testimone in tempo reale delle voci
affannose e disperate che mi arrivavano via telefono
e e-mail. Alcune ore prima della riunione, era apparsa
sul mio computer una strana comunicazione del
Presidente della Comunità che invitava (chi?) a
manifestare il proprio dissenso (da che cosa?), ma a
non trascendere in violenze fisiche (contro chi?) e
che diceva di voler “continuare a detestare sia Tobia
Zevi che Giorgio Gomel” (perché?), e soggiungeva
“ma domani sera non dobbiamo cadere nel gioco di
chi, consapevoli reazioni di tanti nella Comunità,
potrebbero usare ogni tipo di contestazione, per
usarla a loro vantaggio per fare le vittime”. Questa
frase, come larga parte della comunicazione, non mi
è chiara, se non altro dal punto di vista sintattico.

Il Presidente rifiutava inoltre di essere presente alla
serata e chi vuol leggere l’intero appello, può
constatarne le ambiguità. Questo è un mio parere del
tutto personale anche perché mai avrei scritto un così
anomalo documento. Leggetelo e fatevi un’opinione
vostra. La mia è che l’autore non possa
assolutamente essere Riccardo Pacifici Presidente
della Comunità di Roma.

Poche ore dopo in via Balbo succedeva il finimondo:
uno spettatore malgradito veniva di forza buttato fuori
dalla sala, a quasi tutti gli oratori veniva impedito di
parlare, volavano minacce e insulti da parte di una
ciurmaglia organizzata che si lasciava andare - come
risulta anche da medicazioni ospedaliere e
successive denunce alla Magistratura - a
manifestazioni che di “verbale” avevano ben poco.
Lucia Annunziata, che avrebbe dovuto guidare la
riunione, era pertanto costretta a chiuderla perché né
i Servizi di Sicurezza della Comunità, con tutta la loro
estrema buona volontà, né la Polizia di Stato di scorta
a Emanuele Fiano, riuscivano a portare la calma nella



sala.

Questo è il culmine, almeno per ora, delle attività di
gang organizzate che perseguitano da mesi Giorgio
Gomel e compiono vari atti di violenza e oltraggio,
cercando di trasformare il nostro amabile Ghetto in
uno dei tanti rissosi quartieri della capitale.

Prima di passare a considerazioni sul da farsi per
salvare il salvabile e perché queste indecenze
abbiano termine, voglio spendere alcune parole su
Giorgio Gomel, mio amico fin da quando era ancora
un bimbo e che è vittima da mesi e mesi di una
atroce persecuzione personale. Giorgio Gomel, che
oggi è un alto dirigente della Banca d’Italia, è persona
nella quale l’estrema mitezza si coniuga a un alto
senso della moralità. Senza descrivere a fondo le sue
opinioni politiche che condivido, se dovessi definirlo
con rozza brevità, direi che è un “sionista di sinistra”
che ha fatto da sempre dell’ebraismo il suo ideale. Se
non fossero ebrei i suoi persecutori, si potrebbe
parlare di antisemitismo e cioè di invenzioni
tendenziose, fantasie criminalizzanti, pregiudizi privi
di senso comune. E questo in un periodo in cui si sta
svegliando, a Roma, in Italia e dovunque,
l’antisemitismo di marca tradizionale.

Questi i fatti, in estrema sintesi e passiamo adesso a
un abbozzo di analisi politica.

David Bidussa su Moked ha scritto, fra l’altro: “La
violenza non è solo ira spontanea, è anche potere. È
strumento funzionale ad assicurare l’ordine e il
controllo sociale. Il suo obbiettivo non è mai chi
subisce la violenza materialmente, ma controllare
psicologicamente il terzo, lo spettatore, quello che
tenta di sfilarsi, di distinguersi. Si esercita fisicamente
violenza su qualcuno, per controllare tutti gli altri.
Rispondere col silenzio, o con la reiterazione dei
distinguo, pensando che sia possibile, ancora una
volta, sfilarsi e sottrarsi, significa riconoscere che la
violenza paga”.

In un suo messaggio, Stefano Levi Della Torre ha
scritto che: “L’episodio di squadrismo, avvenuto a
Roma il 14 gennaio 2014, a opera di un gruppo che
ha voluto impedire con la violenza verbale e fisica un



dibattito pubblico nella sede di via Balbo (…) offende
ogni ebreo che ritenga la libertà di manifestare e
discutere opinioni diverse, un valore imprescindibile
(…) Sono allarmato e stupito di non trovare notizia di
una chiara condanna dell’episodio, peraltro non
unico, da parte delle autorità ebraiche della CER,
dell’UCEI e del Rabbinato. È un silenzio che sa di
rassegnazione, se non di oggettiva connivenza”.

Va detto però che il Presidente dell’UCEI in un suo
comunicato ha poi scritto: ”Non possiamo ignorare o
sottovalutare, oltre al danno nei rapporti interni, la
portata del discredito e la perdita di prestigio,
nell’ambito della società italiana che deriverebbe
qualora si diffondesse l’opinione che gli ebrei abbiano
perso la capacità di convivere pacificamente, sia pure
confrontandosi dialetticamente anche con durezza e
determinazione sui fatti e sulle idee”.

Queste sono opinioni di “pseudointellettuali”, come li
definisce colui che si firma, credo abusivamente,
Riccardo Pacifici nel documento già citato.

Non voglio insistere sul fatto che il termine
pseudointellettuale richiama espressioni oscene di
marca leghista, di Forza Italia e di altre, molto più
gravi, di antica data. Ogni ebreo del mondo ha il
dovere morale di essere sempre un intellettuale.

So che Rav Riccardo Disegni ha tenuto un’ottima
conferenza sulla nozione di democrazia dal punto di
vista ebraico, ma so anche che hanno interloquito,
temo alla pari, oppressori e oppressi.

Per parte mia, ho da avanzare alle autorità politiche e
religiose ebraiche due sole richieste, obbligatorie dal
punto di vista morale:

a) Ripetere pari pari e nello stesso luogo,
possibilmente con la presenza di tutte le autorità
ebraiche della Capitale, la manifestazione che è stata
sabotata;

b) Minacciare il ricorso alle Forze dell’Ordine qualora i
malviventi, chiunque essi siano, dovessero compiere
qualche altra bravata.

In questo momento occorre serietà, anche per
fronteggiare l’ondata di negazionismo,



minimizzazione e oltraggi alla Shoah. L’antisemitismo
rialza la testa, i testimoni stanno scomparendo per
legge di natura e l’ebraismo deve dimostrare agli altri
la propria capacità di affrontare ogni lecito dibattito.
Noi dobbiamo avere la forza di far divenire la
memoria Memoria della Storia, di quella degli altri che
non sono ebrei, non solo per la nostra sopravvivenza
ma per il bene dell’Uomo contro l’oblio e il caos.

 

Aldo Zargani

Roma, 27 gennaio 2014
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Non solo Roma
 

I fatti di Roma ci
impongono di
meditare sul
clima generale in
cui stiamo ora
vivendo in Italia
ed in Europa. Nel
momento in cui
rigurgiti di
antisemitismo
sono quasi
quotidiani nella
vicina Francia
(vedasi l’articolo
qui a fianco) e
sempre più
frequenti nei
civilissimi paesi
nordici e mai
sopiti nell’est, il
tentativo di
aggressione di
ebrei da parte di
correligionari per
motivi di opinione
lascia sgomenti.

Quello che
sconcerta
maggiormente,
forse ancora più
delle gravi
manifestazioni di
violenza verbale
e fisica, è
l’indulgenza con
cui nei giorni
successivi tali



comportamenti
sono stati
discussi e
commentati in
alcuni interventi
sui media
ebraici. Non solo
prese di
posizione ufficiali
improntate
all’equidistanza
tra aggressori e
aggrediti, ma
addirittura inviti a
capire le ragioni
degli aggressori
e analisi delle
supposte colpe
degli aggrediti
(ma allora le
critiche non
avrebbero
dovuto essere
indirizzate alla
dirigenza
comunitaria
romana che
aveva concesso
la sala per
quell’attività con
quegli oratori?); il
tutto condito con
il solito mito di
una sinistra
intellettuale ed
elitaria che non
saprebbe capire
la base della
comunità (ma chi
ha concesso a
poche decine di
persone il
privilegio di
rappresentarne
sedici o

 

Warsaw 1943 (Ben Shahn)
 



diciassettemila?).
La storia del
popolo ebraico
dovrebbe averci
insegnato quanto
sia ingiusto e
pericoloso
addossare alla
vittima la
responsabilità
del suo essere
vittima e il flop
del cosiddetto
movimento dei
forconi (per
limitarci a un
esempio recente)
dovrebbe averci
dimostrato che
spesso i pochi
che sbraitano e
insultano
ottengono una
visibilità
sproporzionata
rispetto al loro
reale consenso.

Che ebrei abbiano spesso reso la vita dura ad altri
ebrei è realtà storicamente accertata di molte delle
tragedie del nostro popolo. Tuttavia, episodi come
quello di Roma impongono una riflessione, per
cercarne le ragioni profonde e per trovarne un
antidoto. Soprattutto in un momento in cui parrebbe
fondamentale rimanere uniti nel rispetto reciproco e
nella comunanza di destino. Ad una elaborazione
superficiale è inevitabile notare quanto questo
episodio increscioso sia una tragica conseguenza del
clima politico e culturale italiano, in un momento di
profonda crisi e di delicata transizione. La cultura
spettacolo di cui si è nutrito questo paese per
vent’anni ha liberato una aggressività e una perdita
del controllo di istinti primordiali senza pari: non
assistiamo più da tempo immemorabile a dibattiti
pubblici televisivi in cui i contendenti non si azzuffino



fino all’insulto, alla diffamazione se non addirittura
alla minaccia fisica. Purtroppo questo meccanismo
perverso di spettacolarizzazione ha intriso il nostro
quotidiano, permeando anche il mondo ebraico.

In questo abbrutimento ci hanno tristemente
accompagnato molti dei nostri rappresentanti, dai più
alti livelli delle amministrazioni comunitarie alle più
importanti cariche spirituali. Il continuo flirtare
dell’establishment comunitario romano (e non solo)
con quello che si definiva da solo il migliore amico
degli ebrei, e che poi invece sminuisce
tranquillamente le leggi razziali, non può essere
estraneo al degrado morale padre dell’episodio
romano. Lo stesso una parte di responsabilità va al
rabbinato che tende sempre più a rifiutare le strade
del confronto e ad escludere larghe frange
comunitarie, bollandole come reiette per i motivi più
diversi: non rispettano abbastanza le mitzvot, non
sostengono abbastanza il governo israeliano, non
partecipano abbastanza alla vita comunitaria
stereotipica. L’episodio di intemperanza di Roma va
quindi ricercato nell’opera di molti “maestri”, che forse
partono da intenzioni nobilissime e neanche si
accorgono del seme di intolleranza che,
germogliando vivace dentro la nostra casa, sta
minando la struttura dall’interno. Tristemente, Roma
non è infatti sola e spaccature ideologiche
profondissime (fortunatamente mai sfociate in
violenza fisica) si ritrovano anche a Torino dove la
conflittualità, la mancanza di moderazione e di spirito
di compromesso stanno da anni logorando il tessuto
comunitario. Tuttavia l’ebraismo è forte e il suo
antidoto all’intolleranza è antico: tra le scuole di Hillel
e Shammai, l’halakhà, sceglie quella di Hillel, non
perché sia il più veritiera dell’altra ma perché insegna
i precetti di entrambi i maestri.

HK
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Un’intervista mancata
 

Ha Keillah avrebbe voluto incontrare il Presidente
della Comunità di Torino, Beppe Segre, sia per avere
da lui, a due anni e mezzo dal suo insediamento, un
bilancio generale del lavoro svolto e delle prospettive
future, sia per chiedergli chiarimenti su alcuni temi
specifici, tra cui, come sempre, spicca l’irrisolta
questione rabbinica. Dopo un iniziale consenso
all’intervista, il Presidente ha preferito rimandarla
eventualmente a un numero successivo, egli ci ha
detto, per mancanza di tempo ma soprattutto per le
molte questioni che in questo momento risultano in
sospeso. Abbiamo deciso di pubblicare comunque le
domande che avremmo voluto rivolgergli, per la loro
attualità.

 

• Come ti senti rispetto alle tue aspettative prima di
assumere l’incarico di Presidente della Comunità?

• Quali sono le novità portate dalla gestione Anavim?

• Quali problemi sono stati risolti e su quali pensi che
ci sia ancora da lavorare?

• Come ritieni che stia funzionando la Comunità di
Torino?

• Quale rispondenza trova il vostro operato tra gli
iscritti? Hai l’impressione che in generale gli ebrei
torinesi approvino l’operato del Consiglio?

• Senti di rappresentare tutti gli iscritti?

• Come giudichi globalmente il periodo in cui Rav
Birnbaum è stato Rabbino Capo?

• Perché non c’è stata una risposta scritta alla lettera
firmata da 180 iscritti che chiedeva la proroga
dell’incarico di Rabbino Capo a Rav Birnbaum?

• Secondo te la mancata proroga di Rav Birnbaum è



stata un bene o un male per la Comunità di Torino?
Perché?

• I Consiglieri di minoranza affermano di non essere
stati coinvolti, né adeguatamente informati riguardo
alle discussioni e alle trattative intorno al Rabbino
Capo e all’Ufficio Rabbinico. Ritieni che sia vero?

• A tuo parere c’è una ragione per cui la Comunità di
Torino non riesce a trovare un Rabbino Capo? Se sì,
quale?

• Chi svolge in questo momento la funzione di
Rabbino Capo?

• Chi garantisce la kasherut della Casa di Riposo,
della scuola, del ristorante Alef?

• Chi si occupa del culto?

• Chi si occupa dei funerali?

• Chi insegna in questo momento ebraismo alla
scuola ebraica?

• Ci sono interventi di rabbini a scuola?

• Perché negli ultimi tempi sono cessate le attività in
Comunità con i giovani e gli studenti israeliani?

• Nel programma elettorale della lista Anavim era
scritto: Vogliamo che la Comunità si riappropri della
sua qualifica tradizionale di centro di promozione
delle attività culturali elaborando programmi e
iniziative autonome, mirate e non dispersive. Dal
notiziario, però, ricaviamo l’impressione che le attività
culturali siano promosse essenzialmente da enti
esterni, o da gruppi specifici (Anavim, Gruppo di Studi
Ebraici, ecc.) a cui la Comunità dà talvolta la propria
adesione. Esistono iniziative culturali promosse
autonomamente dal Consiglio della Comunità?

• In conclusione, dovendo tracciare un bilancio di
questi due anni e mezzo, quali sono le ombre e le
luci?

• Sei ottimista o pessimista sul futuro della Comunità?
Perché?

 

 



Menorah, 1964 ca.
(Ben Shahn)
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Roma
 

Perché percuoti tuo fratello?
Cronaca dei fatti di via Balbo

 
 di David Calef

 

Il 14 gennaio Hans Jonas e JCall-Italia hanno
organizzato la presentazione del libro Sinistra e
Israele - la Frontiera Morale d’Occidente di Fabio
Nicolucci nei locali resi disponibili dalla comunità
ebraica di Roma in via Cesare Balbo.

Alle 20:20 entrando nella sala grande dove stava per
cominciare la presentazione di Sinistra e Israele, il
colpo d’occhio era notevole. Sala piena in ogni ordine
di posti. Molte decine di persone in piedi.

Ho avuto subito l’impressione che ci fosse qualcosa
che non quadrava. Erano presenti almeno una
settantina di maschi adulti per lo più tra i 25 e i 40
anni i quali non sembravano essere lì in quanto
voraci lettori di libri o cultori dei rapporti tra Sinistra e
Israele. Forse - mi sono detto - non erano lì per
ascoltare gli oratori.

Prendo posto in prima fila. Gli oratori stanno ancora
chiacchierando tra di loro ed io ne approfitto per
andare nell’atrio e posare i volantini di JCall sul tavolo
che ospita copie del libro di Fabio Nicolucci. Visto che
la serata non inizia, traccheggio tra la sala e l’atrio.
Quando guardo di nuovo il tavolo con le copie del
libro, i volantini erano già spariti. Mi viene il sospetto
che la documentazione di JCall non possa andare a
ruba nel giro di due minuti. Mi accorgo infatti che i
volantini sono finiti nel cestino della spazzatura.

Mentre torno in sala noto un uomo sulla sessantina
seduto nella penultima fila proprio mentre viene
riconosciuto da cinque persone che gli urlano contro
“tu sei Marco Ramazzotti Stockel”. Neanche il tempo
di capire cosa sta succedendo e vedo quei cinque
che trascinano di peso Stockel, membro della rete
Ebrei contro l’occupazione che aveva partecipato alla



Freedom Flotilla, fuori dalla sala. Chi dirige le
operazioni urla che MRS “non ha diritto di stare in
quel luogo”.

Non so niente di MRS, ma la sua espulsione non mi
pare di buon auspicio per la serata. Che comincia
proprio in quel momento. Lucia Annunziata invitata da
Hans Jonas e JCall a moderare l’incontro parla per
pochi minuti evocando episodi del “disallineamento
tra Sinistra e Israele” risalenti alla sua adolescenza.
Poi dà la parola al primo oratore, Emanuele Fiano
(deputato del PD) che prendendo spunto dal libro
dice fra l’altro che “Israele è l’Occidente
dell’Occidente”, “apparentemente i palestinesi sono la
parte più debole”, “non si può essere di sinistra se
non si ama Israele”. Applausi molto calorosi da una
buona parte del pubblico.

Riprende la parola Lucia Annunziata, la quale, forse
per bilanciare Emanuele Fiano le cui parole avevano
gratificato una parte del pubblico (applausi e grida di
consenso), racconta che “la posizione di D’Alema su
Israele è meno grossolana di quella che viene
raccontata”. Il pubblico resta molto freddo.

Sono le 21. Annunziata sta terminando il suo
secondo intervento quando i motivi di una così
sorprendente affluenza alla presentazione di un
autore sconosciuto ai più diventano chiari. In fondo
alla sala otto tipi srotolano un grande striscione con la
scritta Torna a Gaza Giorgio accanto a una foto del
cane Lassie. Tutti e otto, insieme con le molte decine
di persone che li circondano e molti altri nella platea
sorridono soddisfatti e compiaciuti di se stessi.

Pochi minuti più tardi, una ventina di persone, sempre
in fondo alla sala, dispiegano manifesti con la scritta
Non dimentichiamo la famiglia Fogel sullo sfondo
della bandiera israeliana . Pochi minuti più tardi uno
dei venti si stacca dal gruppo, attraversa la sala e
viene a dare uno dei manifesti a Giorgio che lo mette
in tasca senza dire una parola.

Subito dopo questa esibizione, Lucia Annunziata dà
la parola a Lucio Caracciolo, il quale non ha neanche
il tempo di completare due frasi che viene interrotto.
Dal fondo della sala viene chiesto di potergli fare una
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domanda. Segue un po’ di trambusto perché la
moderatrice e gli oratori non capiscono una richiesta
così bizzarra. Le domande di solito si fanno dopo gli
interventi.

L’Annunziata negozia abilmente con i postulanti e
ottiene di far continuare Caracciolo. Il direttore di
Limes riprende il suo intervento. Pochi secondi dopo
la sua affermazione “Israele è impopolare in Europa
Occidentale” provoca una mini-sommossa. Da una
parte Caracciolo viene accusato di essere causa lui -
insieme ai media - di tale impopolarità, dall’altra gli
viene contestata l’affermazione al suono di “Israele
impopolare? Come ti permetti di dire simili bugie?”.

La canea è tale che Emanuele Fiano si alza in piedi e
alza la voce per superare gli schiamazzi di coloro che
sono lì per impedire il regolare svolgimento della
serata. “Sono figlio di un sopravissuto di Auschwitz e
non mi era mai capitato in ambiente ebraico di vedere
nulla di simile”. L’evocazione di Nedo Fiano riesce - a
fatica - a sortire l’effetto sperato. La sala comincia a
calmarsi.

Sono le 21:25, la cagnara è scemata, ma non
abbastanza da permettere a Caracciolo di riprendere.
Uno dei capoccia dei settanta il quale aveva già
diretto l’espulsione di MRS si avvicina al tavolo degli
oratori, prende il microfono davanti all’Annunziata e
permette a Caracciolo di continuare a parlare.

Caracciolo continua l’analisi del libro di Nicolucci.
Dieci minuti di tempo e dal fondo della sala viene
sbraitata la richiesta di porre domande a Caracciolo.
Lucia Annunziata ne concede due: la prima è di un
giovane che chiede quali siano le fonti su cui
Caracciolo basa la sua affermazione sull’impopolarità
di Israele. Con una seconda domanda viene chiesta
ragione di un articolo di Limes (a firma Lorenzo
Trombetta) in cui gli Hezbollah sono descritti non solo
come gruppo terrorista. A questo punto della serata al
lato sinistro del tavolo degli oratori ci sono almeno
dieci tipi in piedi con le braccia conserte che scrutano
torvi Caracciolo e la parte del pubblico che lo ascolta
senza condannarlo preventivamente. Se qualcuno
seduto in sala esprime frustrazione per il clima
d’intimidazione verbale e fisica, partono insulti e



tentativi di aggressione. Più volte nel corso della
serata è possibile osservare la seguente scena: uno
più emotivo degli altri si scaglia contro qualcuno del
pubblico colpevole di aver manifestato rispettoso
dissenso, con la mimica o il giudizio “squadristi”, nei
confronti della sopraffazione con cui i settanta
dettano l’agenda della serata. Tre o quattro compari
dell’emotivo si sforzano di trattenerlo. Poi i ruoli
s’invertono: uno dei “buoni” si scaglia contro un’altra
malcapitata e viene trattenuto dall’emotivo del round
precedente. Un’impeccabile sceneggiata poliziotto
buono - poliziotto cattivo. L’impressione è che la
consegna sia non fare male a nessuno e che ogni
tanto qualcuno dei settanta non la rispetti del tutto.

Caracciolo risponde a entrambe le domande, un po’
sconsolato per essere costretto a citare i sondaggi
secondo cui Israele non gode di grande favore
popolare in Europa. Quando osa aggiungere che
Israele non si definisce giuridicamente come Stato
Ebraico la contestazione e le urla lo interrompono per
l’ennesima volta.

Lucia Annunziata ridà la parola a Fabio Nicolucci che
per descrivere l’atmosfera della serata parla di”
“atmosfera frizzante” e di “tensione dialettica” e poi
fornisce un buon esempio di cosa intenda lui per
Sinistra, rimproverando la stessa “di non aver mai
capito l’unilateralismo di Sharon”.

Nel programma della serata era previsto che Giorgio
Gomel (per JCall-Italia) e Tobia Zevi (per Hans
Jonas) avrebbero preso la parola dopo gli oratori. Ma
Gomel ha rinunciato da tempo a prendere la parola.
Tobia Zevi viene al contrario invitato - da uno dei
settanta - a prendere la parola ma esclusivamente
per attaccare Caracciolo. Ma c’è anche chi - sempre
tra i settanta - non vuole che gli si dia la parola. Tobia
Zevi esita comunque a prenderla visto che al co-
organizzatore è impedito di parlare.

Riprende la parola l’On. Fiano il quale menziona
anche lui la tensione della serata giustificandola con
“l’eccezionalità della comunità ebraica di Roma, la più
antica della diaspora...” e ricordando l’assassinio del
piccolo Stefano Taché.



Quasi tutti applaudono fragorosamente il riferimento a
Stefano Taché. Non tutti e soprattutto non Gomel.
Una signora a cui ciò non è sfuggito urla additandolo
al pubblico disprezzo. Le urla della signora innescano
ulteriori schiamazzi e ingiurie nei confronti di Gomel e
di JCall, negazionisti (sic), e, naturalmente, odiatori di
Israele. Ricompare per qualche attimo lo striscione
anti-Gomel, ricompaiono i manifesti. La
presentazione è ormai un bailamme deplorevole di
grida e minacce a senso unico.

Conclude la serata l’intervento di Fabio Nicolucci che
non commenta neanche incidentalmente il clima di
intimidazione che ha caratterizzato la serata ma trova
il tempo per ricordare ben quattro volte al pubblico
che il libro è in vendita in sala. Non un cenno, invece,
al fatto che ai due organizzatori della serata, uno dei
quali - Gomel - gli siede di fronte, è stato impedito di
parlare. Un ultimo accenno dell’Annunziata a dare la
parola a Tobia Zevi provoca un tumulto tale da far
capire a tutti che ora di andare a casa.

A serata ufficialmente conclusa, la sala resta semi-
piena. Fiano e Gomel sono accanto al tavolo degli
oratori insieme al consigliere della comunità ebraica
di Roma Victor Magiar il quale per tutta la serata ha
tentato di contenere le aggressioni, verbali e non.
Fiano, Gomel e Magiar sono protetti dalla scorta di
Fiano e dal servizio di sicurezza della Comunità
Ebraica. È a questo punto che una signora
aggredisce al collo una donna colpendola poi con un
calcio che provoca un trauma che richiederà una
visita ambulatoriale il giorno dopo e una terapia.
Pochi minuti dopo uno sconosciuto colpisce senza
motivo un’altra donna. Passano pochi istanti e una
giovane donna viene bloccata mentre sta scattando
foto che riprendono uno dei tanti tafferugli che hanno
scandito la serata. Pare sia proibito scattare foto, ma
la giovane donna non se ne dà per inteso. Io mi
avvicino per sapere cosa sta succedendo: vengo
apostrofato a male parole e mi viene chiesto se ho
scattato foto. Rispondo di non capire a che titolo mi si
fa la domanda e questa appare come un’ammissione
che le foto le ho fatte. Lo sconosciuto chiama alcuni
amici per sequestrarmi il telefonino. Da quel
momento per i seguenti dieci minuti sono indicato a



più riprese come “quello che ha fatto le foto”. Un
gruppetto fa la mossa di passare alle mani per poi
soprassedere - di tafferugli in sala ce ne sono anche
altri - finché questi scatti - mai fatti del resto - non
vengono più considerati degni di interesse. È chiaro
che la sala è considerata proprietà di chi ha gestito
nei fatti la serata.

Fiano esce scortato dai due uomini della scorta
mentre Gomel esce accompagnato dal servizio di
sicurezza della Comunità.

Tornando a casa penso al clima squadristico della
serata e alla sua plausibile premeditazione - da giorni
lo spazio Facebook che raccoglie il dialogo tra
membri della comunità ebraica romana ospitava
messaggi intimidatori nei confronti degli organizzatori
di JCall e Hans Jonas. E mi viene in mente il Talmud:

“Perché il primo Tempio è stato distrutto? A causa di
tre cose malvagie: idolatria, adulterio e assassinio.
Ma il secondo Tempio dove la gente era occupata a
studiare Torah e compiere buone opere ed atti di
carità perché è stato distrutto? La risposta è: A causa
dell’odio senza motivo, e l’odio senza motivo è un
reato grave come le tre grandi trasgressioni
dell’idolatria, dell’adulterio e dell’assassinio” (Yoma
9B).

David Calef

Presidente JCall-Italia

 16 febbraio 2014

 

 

  Giorgio Gomel è considerato da parte della comunità
ebraica un traditore e ripetutamente tacciato di
negazionismo, nazismo e filo-terrorismo per aver scritto il 18
maggio 2011 una lettera al mensile Shalom che recita tra
l’altro: “Itamar, dove la famiglia Fogel è stata poche
settimane fa assassinata, è da molti anni uno degli
insediamenti, che oltre ad essere illegali dal punto di vista
del diritto internazionale, è tra i più assurdi per la geografia e
la storia politica, …. I coloni che vi si sono insediati non sono
innocentemente e sentimentalmente i ”nostri fratelli”. Frase
molto infelice, ma che non giustifica le orribili colpe che
vengono attribuite a Giorgio Gomel, profondamente
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affezionato all’ebraismo e a Israele.

 

 

Non avete convertito un uomo avendolo zittito, 1968
(Ben Shahn)
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Roma
 

Roma e Itamar
di Giorgio Gomel

 

Le Associazioni Hans Jonas e Jcall-Italia organizzano il 14
gennaio un dibattito su Sinistra e Israele, in occasione della
recente uscita di un libro di Fabio Nicolucci. È un argomento
importante, più volte dibattuto, e merita discuterne nella
Comunità ebraica. Prima di quel giorno un’onda di insulti e
minacce investe gli organizzatori e me in particolare, a voler
impedire un confronto civile di opinioni. Così poi è stato, con
intimidazioni e offese violente alle persone, in un luogo che
dovrebbe appartenere alla Comunità tutta. Solo l’intervento dei
giovani della sicurezza della Comunità e l’abilità della
moderatrice Lucia Annunziata hanno evitato il peggio. Ma lo
scempio è avvenuto, umiliando gli oratori invitati, impedendo
agli organizzatori di porgere il loro saluto introduttivo e
lasciando nello sconforto gli spettatori, ebrei e non.

Gli antefatti risalgono al maggio 2011 quando comparve sul
muro della scuola ebraica di Roma una scritta offensiva contro
di me, in un luogo che dovrebbe essere dedicato al rispetto
dell’altro e all’educazione al confronto delle idee. Il Consiglio
della Comunità espresse allora una condanna di questo atto.
Lettere di iscritti chiesero un impegno serio della Comunità per
combattere l’intolleranza. Niente ne è scaturito.

L’ingiuria contro di me era una reazione ad una mia lettera a
Shalom in cui scrivevo che l’assassinio orripilante della
famiglia Fogel nell’insediamento di Itamar doveva spingere a
meditare, a ragionare, a un atto di shivà, di affetto e di
cordoglio. Non ho mai scritto né pensato che non sentissi
quella famiglia come “fratelli”. Ero angosciato come tutti per
questo lutto. Ho criticato gli insediamenti israeliani in mezzo a
territori densamente abitati da palestinesi, che rischiano di
pregiudicare il futuro di Israele come stato ebraico e
democratico, che mi sta a cuore profondamente e per il quale
lotto da più di 40 anni. Intendevo criticare l’ideologia del
movimento dei coloni, non singole persone. Nei miei articoli e
interventi pubblici non ho mai criticato né tanto meno
aggredito persone. Nei miei confronti, invece, la critica delle
idee è degenerata in ingiurie e minacce alla persona.

Infine, la polemica sui “fratelli” e la “fratellanza”, che si è
agitata allora e ancora oggi è usata strumentalmente contro di
me, mi rattrista. Mi dispiace che le mie parole di allora, forse



inadatte, siano state fraintese. Il popolo ebraico, di cui faccio
parte, io e la mia famiglia, è unito da una storia materiale e
spirituale comune, di fratellanza. Ma, detto ciò, il giudizio
morale si rivolge all’azione concreta di singoli individui o
gruppi, che ognuno di noi ha il diritto-dovere di giudicare,
invece di restare in silenzio, se ci preoccupa il futuro di Israele,
a cui siamo legati per affetto, cultura e solidarietà. Come tanti
israeliani, non sento un legame di “fratellanza” con quei coloni
oltranzisti, contrari a ogni compromesso, che, ebrei come me,
compiono atti di immorale violenza quando profanano le
moschee o abbattono gli ulivi dei loro vicini palestinesi, o
picchiano i soldati di Israele e gli urlano addosso “nazisti”
quando questi, chiamati a proteggerli, impediscono le loro
spedizioni punitive contro i palestinesi.

 

Giorgio Gomel

Disegno da Book Shelf of the Damned
(Ben Shahn)
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   Torino
 

Agli iscritti
 di Alda Guastalla

 

Ha Keillah ha deciso di pubblicare questa breve
dichiarazione di un Consigliere di minoranza
presentata nell’Assemblea degli iscritti alla Comunità
di Torino del 15/01/2014 perché, il Presidente, Beppe
Segre, si è rifiutato di allegarla, come richiesto, alla
sua relazione ed al Bilancio preventivo 2014, inviati a
tutti gli iscritti col Notiziario di febbraio.

 

 

Non potendo essere presente questa sera dal
momento che mi ero presa un impegno per oggi
prima del rinvio dell’assemblea, ho scritto queste
poche righe che chiedo vengano poi inviate a tutti gli
iscritti insieme alla relazione ed al bilancio preventivo
2014. È infatti fondamentale che sia informato di
quanto sta succedendo nella nostra Comunità anche
chi non è presente questa sera.

La situazione in Consiglio non è minimamente
migliorata rispetto allo scorso anno, anzi, se
possibile, è sempre più catastrofica. Tutto ciò che
riguarda l’Ufficio rabbinico, settore certamente
strategico per il futuro della Comunità, è gestito da un
numero ristrettissimo di membri della maggioranza,
grosso modo da un triumvirato: non solo non
vengono informati delle decisioni prese (comunque
poche e normalmente assai tardive) i consiglieri di
minoranza ma nemmeno più la maggior parte dei
consiglieri di maggioranza. Si sono, in teoria, ribadite
esistenza e composizione di una commissione per
affrontare i numerosi e gravi problemi dell’Ufficio
rabbinico (reperimento del rav Rashi [rabbino Capo],
avvio della scuola rabbinica del Nord Italia,
designazione di un rabbino di riferimento approvato
dalla Consulta rabbinica per l’espletamento di quanto



di competenza del rabbino capo il cui posto è vacante
dal mese di luglio, gestione delle incombenze
ordinarie quali kasherut, corsi ecc.), ma non solo
questa Commissione non è mai stata convocata, ma
nemmeno si viene aggiornati in maniera ufficiale su
quanto gli oligarchi hanno portato avanti. Le cose si
vengono a sapere per caso, in modo indiretto, da
pettegolezzi, incontri casuali ed il Presidente ci
conferma poi solo quello che noi gli comunichiamo di
sapere; ma il fatto più strabiliante è che ieri sera in
Consiglio si è stupito delle nostre rimostranze perché
questo modo di comportarsi è per lui perfettamente
normale e corretto. Argomenti di vitale importanza
vengono ignorati o occultati e su cose del tutto
insignificanti ci si confronta approfonditamente.

Il bilancio preventivo, in particolare per quel che
riguarda sia le entrate (rimborso da parte della
Comunità di Milano per i due giorni di lavoro di rav
Somekh presso quella Comunità) sia le uscite
(stipendi di ipotetici rabbini non meglio identificati)
riporta dati non discussi, non condivisi e forse
nemmeno molto attendibili: sono ipotizzati lo
stipendio per l’intero anno di rav Somekh e per sei
mesi un secondo stipendio da rabbino capo; questo
significa che il possibile rabbino capo con cui i
consiglieri si sono già incontrati ha cambiato idea ed
è disposto ad accettare l’incarico, rav Somekh ancora
presente? E quindi mancherebbe comunque un vice?
Qual è il razionale di questi conti?

Per questo motivo (le mie critiche non coinvolgono
Andrea Levi, estensore materiale del bilancio) mi
sono quindi astenuta nella votazione riguardante
l’approvazione del bilancio preventivo da parte del
Consiglio.

Sono poi uscita deliberatamente alle 0,05 prima che
venisse posta in votazione la relazione perché la
discussione aveva assunto toni kafkiani: continuava a
non essere modificato il testo che riguardava il
rapporto con rav De Wolff su cui si era appena
deliberato, rimanevano delle dichiarazioni di principio
totalmente disattese fino a questo momento, ecc.

Potrei continuare e scrivere un romanzo ma mi fermo
qui. Concludo manifestando il mio totale scoramento.



Non credo che in questa situazione, in cui ci si sente
continuamente presi in giro, sia possibile lavorare in
modo proficuo. Dopo aver rimesso i miei incarichi
avevo deciso di riprenderli a seguito di impegni della
presidenza a cambiare il modo di operare. Purtroppo
questi impegni non sono stati minimamente
mantenuti; il caos gestionale mi pare ingovernabile ed
in questa situazione non mi è possibile lavorare in
modo sereno.

Alda Guastalla
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   Bastava informarsi meglio
 

 

Scalfari   Torah

La legge mosaica
condensata nei dieci
comandamenti
ordina e impone
divieti. Non
contempla diritti, non
prevede libertà […]
 

Il Dio mosaico è un
giudice e al tempo
stesso un esecutore
della giustizia. […]
 

Quel Dio è unico, è
giudice, è
vendicatore ed è
anche, ma assai
raramente,
misericordioso,
ammesso che si
possa definire chi
premia l’uomo suo
servo se e quando
ha eseguito la sua
legge. […]
 

 

dall'editoriale di Eugenio
Scalfari del 29 dicembre
2013
La rivoluzione di Francesco
ha abolito il peccato

 

Il Signore disse:
“Posso io tener
celato ad
Abramo quello
che sto per fare?
…”

… Abramo stava
dinanzi al
Signore e fattosi
avanti disse:
“Vorrai
sterminare col
malvagio anche
il giusto? Forse
ci saranno nella
città cinquanta
giusti, e tuttavia
distruggerai e
non risparmierai
il paese in grazia
dei cinquanta
giusti che vi si
troveranno?
Lungi da te fare
una cosa simile,
far morire il
giusto con il
malvagio sì che
il giusto sia
come il
malvagio! Il
giudice di tutta la
terra non
farebbe
giustizia?”

 



Genesi 18, 17, 22-25

 

 

Nei secoli che
seguirono, fino
all’editto di
Costantino che
riconobbe l’ufficialità
del culto cristiano, il
popolo che aveva
seguito Gesù offrì
martiri alla verità
della fede, fondò
comunità, predicò
amore verso Dio e
soprattutto verso
Cristo che trasferì
quell’amore alle
creature umane
affinché lo
scambiassero con il
loro prossimo.
Nacquero così
l’agape, la carità e
l’esortazione
evangelica “ama il
tuo prossimo come
te stesso”.

 

ibidem

 

Non vendicarti e
non serbare
rancore contro i
figli del tuo
popolo, e ama il
tuo prossimo
come te stesso.
Io sono il
Signore.

 

Levitico 19, 18

 

 

 

 



dal volume The Alphabet of Creation
(Ben Shahn)
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  Scuole
 

Memoria ad Oulx
 di Bruna Laudi

 

L’Istituto Des Ambrois di Oulx è veramente speciale:
composto da strutture cilindriche, circondato da una
catena di montagne innevate, ospita sia indirizzi
liceali che tecnici e professionali e tutti i docenti, a
partire dal Dirigente, sono impegnati ad organizzare
le attività di istituto per superare le barriere di
pregiudizio che tradizionalmente aleggia sulle scuole
superiori (al Liceo classico studia la borghesia con un
futuro di classe dirigente, nelle scuole professionali ci
sono solo studenti mediocri ecc…). In occasione del
Giorno della Memoria sono stata invitata a parlare ai
ragazzi delle quinte e all’incontro hanno partecipato
circa novanta ragazzi di tutti gli indirizzi.

Da un po’ di tempo sono perplessa rispetto a questa
giornata, perché a volte ho la sensazione che si sia
trasformata in un rito obbligato: Elena Loewenthal ha
espresso in maniera molto articolata questi dubbi
aiutandomi a chiarire i miei pensieri. Tra l’altro, non
essendo per motivi generazionali una testimone
diretta, ho la sensazione che i miei racconti perdano
di efficacia.

So poi che i ragazzi sono bombardati da messaggi
contraddittori attraverso i social network, dove girano
le “verità” più strampalate e le più subdole teorie
complottiste. Mi sembra che sia sempre più difficile
far prevalere discorsi razionali su pregiudizi emotivi
radicati.

La mia esperienza di insegnante mi ha anche
convinta, col passare degli anni, che gli studenti
hanno perso la capacità di ascolto e che non ha
senso trattarli come soggetti passivi su cui riversare
informazioni e conoscenze. Solo la partecipazione e il
coinvolgimento personale sono motori per
l’apprendimento, che diventa così “attivo” e quindi più
efficace.



Alla luce di queste riflessioni ho proposto al prof.
Gorza, che mi ha contattata per Oulx, di affrontare
l’incontro utilizzando le tecniche del “cooperative
learning”, per coinvolgere gli studenti e stimolarli alla
riflessione e alla discussione.

L’incontro è durato complessivamente tre ore: nella
prima ora sono intervenute due insegnanti del liceo
che hanno raccontato la loro esperienza di visita allo
Yad Vaschem ed al Museo ebraico di Berlino. In
particolare una delle due docenti si è soffermata sul
significato di memoria e memoriale per la tradizione
ebraica, ha citato le domande dell’Haggadah di
Pesach per spiegare come, per gli ebrei, sia
importante la memoria degli eventi. È poi intervenuto
il prof. Gorza che ha fatto un’analisi molto sintetica ed
efficace della nascita del nazismo e del potere della
propaganda.

Col prof. Gorza avevamo concordato quattro
domande su cui far lavorare gli studenti, che abbiamo
scelto perché strettamente legate alle criticità che
emergono nel pubblico dibattito relativamente alla
Giornata della Memoria:

1. In un secolo (1914-2014) le guerre hanno
provocato 130 milioni di morti, perché celebrare in
particolare la Shoah? qual è la sua specificità?

2. È giusto rendere reato il negazionismo?

3. Quando è giusto violare la legge? Quando
l’obbedienza non è una virtù?

4. È giusto chiedere al popolo ebraico una sensibilità
etica maggiore nelle questioni che riguardano il
rispetto dei diritti umani e i rapporti con la differenza,
in virtù delle sofferenze passate?

Abbiamo suddiviso l’assemblea in gruppi di quattro
ragazzi ciascuno e, ad ogni gruppo, abbiamo
consegnato quattro fogli, ciascuno con una domanda
diversa. L’attività prevedeva una fase individuale, in
cui ogni studente rispondeva sul foglio nella parte
inferiore alla domanda ricevuta, poi piegava il foglio e
lo passava al suo vicino e contemporaneamente
riceveva un foglio con una seconda domanda a cui
rispondeva e così via: alla fine ogni studente ha



risposto a quattro domande e su ogni foglio c’erano
quattro risposte.

Conclusa questa fase i ragazzi discutevano all’interno
dei gruppi e concordavano per ogni domanda una
risposta che tenesse conto anche delle differenti
opinioni. Successivamente abbiamo cominciato ad
intervistare i diversi gruppi sulle risposte date e sono
emerse una serie di considerazioni molto serie ed
approfondite. I docenti presenti hanno avuto un ruolo
estremamente positivo, perché hanno accettato di
mettersi in gioco, hanno aiutato i ragazzi a capire
meglio il significato delle domande e, durante il
dibattito, hanno fornito preziosi stimoli cercando di
fare emergere le contraddizioni in alcune risposte,
sollecitando i ragazzi ad una maggiore precisione
nella definizione del loro pensiero. In un periodo
conflittuale come quello che stiamo vivendo è stato
commovente vedere dei diciottenni che esprimevano
punti di vista diversi con correttezza e rispetto
reciproco. Le differenze tra un indirizzo di studi e un
altro erano impercettibili, per lo più erano relative alla
proprietà e alla ricchezza lessicale, certamente non
alla profondità dei contenuti.

Il tempo, come sempre durante questo tipo di attività,
è volato, tutti gli studenti sono stati collaborativi e,
durante il dibattito, non sono mancate le occasioni
per raccontare degli episodi, per rimarcare la verità
storica attraverso narrazioni del vissuto familiare.
Un’esperienza che mi è sembrata costruttiva e priva
di retorica di cui sono veramente grata agli insegnanti
e agli studenti del Des Ambrois.

Il lavoro non si è concluso con l’incontro del 28
gennaio, ma gli insegnanti hanno progettato per i
giorni successivi dei seminari di approfondimento
sulle tematiche emerse, come per esempio quali
argomenti contrapporre ai negazionisti.

 

Bruna Laudi



disegno a volume A Treasury of Yiddish Stories, 1958
(Ben Shahn)
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 Scuole
 

Primo Levi in Calabria
 di Fabio Levi

 

Nei primi giorni di febbraio il Centro Primo Levi ha
incontrato studenti e insegnanti di cinque scuole
calabresi, a Polistena, Reggio, Amantea, Lamezia,
Soriano Calabro, e un qualificato gruppo di docenti
dell’Università, a Cosenza; oggetto del confronto la
figura e l’opera dello scrittore torinese; promotori la
Comunità ebraica di Napoli, in particolare nella
persona di Roque Pugliese, la Regione Calabria,
l’UCEI e l’Università.

Non è facile raccontare in poche parole
un’esperienza senza alcun dubbio straordinaria. A
colpire è stato in primo luogo il clima creatosi ogni
volta: l’attenzione e l’interesse per gli ospiti venuti da
Torino era il frutto di una accurata preparazione
precedente, più o meno intensa a seconda dei casi,
sulle parole e sui testi di Levi; ma una tale
spiegazione non basta a giustificare da sola la forte
partecipazione. Si percepiva chiaramente, ben oltre il
tema specifico, lo sforzo costante e determinato dei
dirigenti scolastici e di tanti insegnanti inteso a fare
della scuola un luogo di resistenza e proposta contro
le innumerevoli difficoltà del momento attuale, e di
riflessione sulle ragioni vere di quell’impegno. Oggi si
sente tanto parlare di un’altra Calabria, quella che
non cede alla forza e ai ricatti: nelle scuole visitate
l’impressione è stata che non si tratti solo di parole,
che anzi siano in molti a considerare ad esempio la
formazione dei più giovani come un terreno di
iniziativa e di sfida decisivo.

E d’altra parte proprio lo scambio intorno all’opera di
Levi è parso poter rappresentare uno stimolo e
un’occasione ulteriori. Soprattutto quando sono stati i
ragazzi a dirigere il gioco: impadronendosi con
naturalezza dei suoi libri, a partire dai testi di
testimonianza, ma anche oltre; ragionando di chimica



e di letteratura, di morale o di fantascienza,
scegliendo le pagine più vicine alla propria
esperienza, misurando le sue parole con lo sguardo e
il modo di sentire dell’adolescenza, ma soprattutto
traendone ispirazione per le domande più varie e
difficili.

Non ci stupiamo più da tempo della grande risonanza
dell’opera di Levi in tutto il mondo. Siamo forse meno
abituati invece a considerare quanto i molti mondi e i
diversi linguaggi che i suoi libri e racconti sono riusciti
a creare sappiano entrare in sintonia con le tante
realtà dell’Italia e soprattutto con la sensibilità dei più
giovani. Si pensi anche solo alla capacità mostrata
dall’autore torinese di valorizzare i diversi contesti
dell’ebraismo, o alla sua sensibilità alle varie
dimensioni del lavoro; e ancora alla cura con cui ha
sempre respinto le tentazioni a generalizzare con
troppa disinvoltura. Primo Levi riesce a non dire in
Calabria le stesse cose che a Torino o a Milano. Ma
non per questo l’attenzione che lo circonda è minore
fra i ragazzi e fra gli adulti. C’era, negli incontri
calabresi, come un senso di scoperta. Auschwitz
rimaneva nella maggioranza dei casi al centro
dell’attenzione. Ma non era difficile trovare chi tentava
anche altre strade, altri approcci ai suoi scritti. Anzi,
nei casi in cui lo sguardo dei ragazzi puntava a
ricostruire l’insieme della sua personalità, magari a
riconsiderare Auschwitz in una prospettiva meno
unilaterale, i risultati si facevano più sorprendenti e la
partecipazione più intensa. E anche la voglia di
andare avanti; come quando è emersa, in più di una
scuola, l’intenzione esplicita di procedere più in
profondità, attraverso lo studio e il confronto con altri
ragazzi, di altre realtà, magari - perché no? - di
qualche scuola torinese.

 

Fabio Levi
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 Riflessioni
 

Buonismo... pietismo
O l’orgoglio dell’immoralità

 di Silvana Calvo

 

Il termine “buonismo” è assai inflazionato di questi
tempi. A chi conosce la storia, questa parola ne
evoca un altra, “pietismo”, in uso al tempo delle leggi
razziste di Mussolini.

“Buonismo,” all’origine. serviva per stigmatizzare
atteggiamenti genericamente troppo indulgenti.
Tuttavia con l’andar del tempo il significato del
termine si è dilatato e viene sempre più usato per
colpevolizzare chi si impegna in favore di minoranze
in situazione di disagio. È diventato per i razzisti il
bastone per picchiare chi si oppone alla loro ideologia
volta ad escludere chi è considerato un diverso. Per il
razzista, “buonista” è diventato un insulto infamante
per annichilire chi avversa le sue intolleranze e
ostilità.

Come spiega molto bene Tobia Zevi in un suo
articolo su Linkiesta (6 giugno 2011): “Nella stagione
del ‘foera de ball’, il ‘buonismo’ viene respinto perché
non aderente alla realtà. Abbandoniamo gli
eufemismi, basta con il politically correct, parla come
magni! I negri sono negri, i froci froci, e gli immigrati
devono rimanere a casa loro e non romperci le balle.
Il discorso pubblico perde non solo la capacità, ma
anche l’ambizione a essere buono, ostentando un
vero e proprio orgoglio immorale. È sbagliato anche
solo sperare di essere un po’ più buoni…”.

Una caratteristica costante dell’uso del termine
“buonista” è che viene impiegato esclusivamente
contro la sinistra. Sinistra che, nell’immaginario di chi
si schiera a destra, sarebbe per sua natura
ipocritamente tollerante verso gli indesiderabili
(stranieri, neri, musulmani, rom) ma completamente
cieca di fronte ai bisogni dei veri cittadini autoctoni.



Sui giornali nella rete si può leggere, a proposito del
recente dramma sul mare a Lampedusa: “Questi
morti sono frutto del buonismo e dell’ipocrisia di chi
non ha capito, o non vuol capire, che l’unica
decisione seria e sensata da adottare, e in fretta, è il
blocco dell’immigrazione” (VN-VoxNews, la voce
senza padroni, 3 ottobre 2013), mentre sotto il titolo
“Un’ordinaria storia d’ipocrita buonismo post-
Lampedusa,” il 15 ottobre, L’intraprendente on-line di
Giovanni Sallusti recrimina che un sindaco ha
intitolato una piazza ai senegalesi massacrati a
Firenze mentre non si occupa dei “caduti italiani
dell’imprenditoria vittime delle tasse e dell’indifferenza
dello Stato”.

Il blog.ilgiornale-it (12 novembre 2013) dal canto suo
scomoda il termine buonismo in funzione di un
apartheid scolastico con un articolo intitolato “Quel
cattivo buonismo sulle classi multietniche” che
afferma che i genitori sono giustamente preoccupati
di spedire i figli “in una classe con più stranieri che
italiani. Perché, allo stesso modo, le forze del corpo
insegnante potrebbero venire a mancare, per
differenti motivi. Mentre vorremmo che a disposizione
avessero tutto perché per un genitore è normale
augurarselo. Allora, forse, prima di essere buonisti,
dovremmo essere buoni con i nostri figli provvedendo
a metterli nelle migliori condizioni per apparecchiarsi
la vita”.

Quando recentemente è circolata la notizia (risultata
poi falsa) di un rapimento di una bambina da parte
dei rom, sullo stesso blog si poteva leggere: “Ci
hanno sempre detto che fossero fandonie. Che le
zingare non rapiscono i bambini. Che ce lo
inventavamo per attaccare i poveri zingari innocenti.
Come, altre baggianate, erano, secondo i buonisti di
sempre, le accuse di essere ladri d’appartamento e
scippatori. Tiè! Ecco la prova provata. La madonnina
bionda segregata fra il sudiciume del campo zingaro
in Grecia”. “(blog.ilgiornale.it del 20 ottobre di
quest’anno: “Maria rapita dagli zingari. Dubbio o
certezza?”).

Nei vari dibattiti in rete si trovano, rivolte ai cosiddetti
“buonisti,” ingiurie e parolacce indegne di venir anche



solo riferite sulle pagine di un giornale serio. Basti
qualche esempio, tra i più moderati. Da Oggi-it dell’11
agosto scorso: “Non dimentichiamo che siamo
oppressi non solo dai neri ma anche dalla malavita
dell’est, rom, zingari, delinquenti usciti dalle carceri:
tutti qui a sfruttare le leggi buoniste e perdoniste”. Le
espressioni seguenti sono invece tratte da Yahoo-
Answers: “io non ti definisco buonista perché la pensi
in maniera differente. Io ti definisco buonista perché
difendi gente che ha come stile di vita il rubare e
l’essere nomadi...” (2010); “Pattume buonista.
Quando qualcuno prova a inserire i rom, loro se ne
approfittano e basta, poi continuano a vivere nel loro
modo delinquenziale” (aprile 2013); “buonisti
vergognatevi!!!!!! al rogo zingari e buonisti” (ottobre
2013).

La parola “buonisimo” appare assai sovente anche
nei commenti di Informazione corretta e lì viene
utilizzata per sminuire persone che la pensano in
maniera diversa: persone, in genere, che pubblicano
qualcosa che valorizza tentativi di pacificazione tra
cittadini israeliani e palestinesi. Ad esempio,
stigmatizzando un articolo di Agnese Moro, intitolato
“Israeliani e palestinesi combattenti per la pace” (La
Stampa, 5 agosto 2012) l’autrice viene denigrata
come segue: “Quanto poco la figlia di Aldo Moro
conosca l’argomento di cui scrive, e non da oggi,
risulta evidente dal pezzo che riprendiamo in questa
pagina. Un concentrato di buonismo e banalità che
starebbe meglio fra le pagine dell’Unità. Un segno
della superficialità di chi scrive solo per il nome che
porta”. La presenza costante e insistente della parola
“buonismo” ha addirittura indotto Ugo Volli a
pubblicare un apposito articolo per teorizzarne il
significato, la validità e le applicazioni (Informazione
corretta, 4 luglio 2011: “Alcune domande semplici che
i buonisti dovrebbero porsi”).

“Buonismo” tuttavia non è una novità assoluta perché
ha avuto, nel 1938, un precursore: “pietismo”. Anche
“pietismo” veniva usato per umiliare e colpevolizzare
chi aveva un’opinione diversa da quella in auge,
ossia chi non si voleva allineare alla politica razzista.
Infatti vi è stata nel paese qualche riserva, invero
assai timida e minoritaria, nei confronti della svolta



antisemita del regime, anzi qualche perplessità si è
espressa persino in alcune frange dello stesso partito
fascista. Una opposizione che andava rintuzzata e
zittita immediatamente, e il mezzo migliore per farlo
era evidentemente lo sprezzo e lo scherno.

De Felice ne parla in questo modo (Storia degli ebrei
italiani sotto il fascismo p. 316) “Il ‘pietismo’ era preso
a sinonimo di spirito borghese e di antifascismo e ‘il
meticciato morale’ di certi italiani additato al ludibrio e
alla vendetta fascista”.

La Stampa di Torino il 26 novembre del 1938 titolava:
“L’energico richiamo del Segretario del Partito. Inutile
pietismo borghese per le vicende degli ebrei”. Il
giorno seguente lo stesso giornale si permetteva di
ironizzare sulle dignitose parole pubblicate dal
settimanale Israel (“Una gente che tante volte durante
la sua storia avventurosa ha dovuto affrontare e
risolvere problemi di vita e di morte, trasformazioni
improvvise, adattamenti eroici, deve ritrovare anche
oggi... i mezzi necessari per superare anche questa
prova”) e di concludere con la seguente invettiva: “E il
borghese, mentre l’orgoglio giudaico si pronuncia, va
spargendo le sue inutili lacrimuccie! Sono miserabile
genia di invertebrati”.

Ecco alcuni titoli apparsi nell’autunno 1938 sul
quotidiano torinese: “Il pietismo di Roosevelt.
Vigorosa messa a punto del marchese Merry Del Val.
Perché ci si commuove per gli ebrei e non per i
massacri nella Spagna rossa?” e “La questione
giudaica. Il pietismo fuori luogo di un magistrato
ticinese” (6 dicembre); “Pietismo. Benedetto Croce al
fianco dei nemici d’Italia. Una lettera in appoggio agli
ebrei pubblicata in Svezia subito dopo l’annuncio
della legislazione antisemita in Italia” (22 dicembre).

Il linguaggio è una buona spia del grado di civiltà di
un paese. Sia “buonismo” sia “pietismo” sono
segnalatori di un clima arrogante di razzismo o per lo
meno di intolleranza. Per quanto riguarda “pietismo”
si sa, purtroppo, cosa è poi successo in seguito,
mentre per “buonismo” non è ancora dato sapere
dove si andrà a parare.

Silvana Calvo
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    Storie di ebrei torinesi
 

AVVOCATI

 

Tra le professioni degli ebrei torinesi a cui questa
rubrica è dedicata non potevano mancare gli
avvocati, dato il ruolo fondamentale che molti di loro
hanno avuto, e hanno tuttora, nella vita di Ha Keillah,
a partire da uno dei fondatori, Guido Fubini. Con
Alida Vitale abbiamo avuto inoltre occasione di
parlare della sua nascita e infanzia in Argentina,
paese in cui molti ebrei torinesi hanno trovato rifugio
nel secolo scorso dalle persecuzioni e dalla guerra. A
Giuseppe Di Chio, da anni impegnato nell’ebraismo
torinese (è stato, tra le altre cose, redattore di Ha
Keillah) abbiamo anche chiesto un parere sulle
vicende della nostra Comunità, di cui ci occupiamo in
altra parte di questo numero.

 

Alida Vitale
 

Alda Vitale durante la manifestazione "Se non ora quando"
piazza San Carlo, Torino, 2013



 

Alida mi ha ricevuto nel bello studio che divide con
altri avvocati specializzati - come lei - in diritto del
lavoro (tra gli altri anche Nino Raffone, che ha scritto
per HK un bel ricordo di Giorgina Arian Levi, sua
insegnante di liceo). Per chi non la conoscesse, Alida
è figlia di Lallo Vitale, uno dei pochi e preziosi
Cohanim della nostra Comunità, e di Anna Bises
Vitale, già Consigliera della Comunità e Presidente
dell’Archivio A. e B. Terracini, molto presente e attiva
in ambito ebraico.

 

Per cominciare, raccontami di te.

Sono nata nel 1953 in Argentina, dove nel 1939
erano emigrate dall’Italia la famiglia Bises da Roma e
la famiglia Vitale da Alessandria. Mio nonno materno
esercitava a Roma la professione di avvocato (Alida
mi mostra appeso come un quadro a una parete dello
studio il verbale in data 30 novembre 1938 del
Direttorio del Sindacato Fascista degli avvocati di
Roma con la delibera di cancellazione dall’Albo
dell’avvocato Enrico Bises “perché appartenente alla
razza ebraica”). I miei genitori si sono conosciuti
frequentando l’ambiente ebraico italiano nel 1947/48,
e si sono sposati alla fine del 1950; a Buenos Aires
siamo nati Marcello nel 1951, io nel ’53 e Micaela nel
’58.

La nostra famiglia ha vissuto la guerra attraverso i
racconti di chi era rimasto in Italia: le famiglie Bises e
Vitale avevano ricostruito in Argentina una vita
discretamente agiata, e al termine della guerra non
sono subito rientrati: noi avevamo una bella casa,
personale di servizio, una cerchia di amici sia italiani
sia argentini; noi figli frequentavamo la scuola
italiana, dove io ho completato il ciclo delle
elementari; ricordo una maestra udinese, che, un po’
campanilista, ci aveva insegnato la canzone “oh ce
biel cjscjel a Udin”; e ricordo la visita del Presidente
Giovanni Gronchi, in occasione della quale ci
avevano fatto indossare la divisa tricolore: a scuola ci
tenevano molto all’italianità.

 



Quando siete tornati in Italia?

Nel 1964 le famiglie Bises e Vitale hanno deciso di
rientrare; mio padre in particolare voleva che noi figli
crescessimo in Italia; in Argentina tra l’altro si
cominciava a respirare una brutta aria. Siamo arrivati
a luglio, e abbiamo trascorso l’estate a Pavarolo,
nella villa della nonna paterna Maria Lattes, in attesa
di una sistemazione a Torino; Marcello è rimasto con
la nonna Bises a Buenos Aires per completare il ciclo
delle scuole medie.

Ho frequentato le medie presso la scuola Emanuele
Artom: ne ho un bellissimo ricordo grazie alla
Preside, la prof. Amalia Artom, e alle insegnanti, le
prof. Oddone e Deorsola di lettere e storia, la prof.
Foa di disegno; era una scuola molto aperta, c’era un
ambiente vivo, stimolante, che grazie anche alla
presenza di diversi figli della sinistra torinese mi ha
preparato all’attività politica: erano gli anni in cui
cominciava il fermento studentesco. Appena arrivata
a Torino non mi era stato facile entrare “nel giro”, ma
alla scuola ebraica ho trovato una grande amica,
Franca Fubini, mia compagna nelle medie e al liceo,
e con la quale ho condiviso l’esperienza di uscire di
casa, e andare a vivere per conto nostro.

Alla scuola Artom si sono sviluppati i miei
collegamenti con l’ebraismo; nell’estate del 1969 ho
trascorso un mese in Israele, ospite di miei cugini a
Gerusalemme (in una famiglia religiosa) e in un
moshav a Natania, a raccogliere garofani.

 

A proposito di “attività politica”, tu hai fatto il
liceo negli anni della contestazione studentesca.

Ho frequentato il D’Azeglio; si contestavano i
professori e il sistema scolastico, si facevano
assemblee, scioperi, si cercavano contatti con gli
operai; il Preside, che era stato partigiano, cercava di
non sanzionare noi studenti. Si faceva un po’ di
contestazione anche in famiglia, con gran disappunto
del nonno Vitale, ma con la comprensione, se non
l’appoggio, della mamma e della zia Paola e di suo
marito Giorgio Menghi. Il rapporto con mio fratello
Marcello è stato trainante sia nelle scelte politiche sia



nelle amicizie. La situazione dell’Argentina in quel
periodo, dove avevamo lasciato tanti cugini, ci aveva
naturalmente coinvolti: nel 1973 Marcello ha voluto
tornare nella “nostra” Buenos Aires per vedere in
prima persona.

 

Come è venuta la scelta degli studi giuridici?

Nel 1972, quando ho superato l’esame di maturità,
avevo l’idea di fare qualcosa che si collegasse con i
miei interessi per la politica; direi che aver conosciuto
Bianca Guidetti Serra è stato determinante nel farmi
scegliere la facoltà di Giurisprudenza; in una
rielaborazione degli anni successivi ho anche
pensato che questo era stato un modo per proseguire
il cammino professionale che il nonno Enrico Bises
aveva dovuto interrompere a causa delle leggi
razziali.

 

E l’indirizzo professionale verso le cause di
lavoro?

Ho svolto la pratica in campo civile presso lo studio
dell’avv. Salvatore Carpano, tre anni di pratica a tutto
campo, essenziali, e mi sono appassionata alla
professione; ricordo le passeggiate per via Garibaldi
in cui l’avv. Carpano e l’avv. Francesco Cipolla
discutevano di diritto ed io ascoltavo come ad una
lezione. Sono stata poi coinvolta nella creazione della
rivista “Diritto di critica”, ove affrontavamo, insieme a
diversi giovani (allora) colleghi problemi di diritto
alternativo. Nel 1982 ho fatto il gran passo di aprire
uno studio con Augusto Fierro, che è poi diventato il
padre dei miei figli Paola ed Alberto, con il progetto di
indirizzare la mia attività nel campo del diritto del
lavoro; è stato un inizio difficile, e per alcuni anni ho
esercitato anche in materia minorile, con incarichi di
curatele nelle procedure di adottabilità; poi sono stata
introdotta presso il sindacato ed ho potuto dedicarmi
al settore di attività per il quale avevo
fondamentalmente scelto la professione.

 

So che hai anche altri interessi in qualche modo



collegati alla tua esperienza professionale.

Si, sono interessi legati al sociale ed al mondo delle
donne: mi occupo da sempre di parità nelle istituzioni
e nel lavoro, cercando di contribuire al
raggiungimento dell’uguaglianza non soltanto sul
piano formale, ma anche traducendo in concreto i
principi previsti dalle “azioni positive”, come declinati
da una legge del 1991. Sono Consigliera di parità
Regionale del Piemonte, un’esperienza istituzionale
estremamente stimolante che mi ha consentito di
capire dove si annidino le discriminazioni e come si
possa agire per attuare un sacrosanto principio
costituzionale e di democrazia: la parità tra donne e
uomini.

Faccio un esempio che attiene ai contratti collettivi di
lavoro: c’è l’assoluta necessità di superare le
differenze tuttora esistenti nei trattamenti retributivi
legati al “premio di presenza”, che non viene
riconosciuto alle donne assenti per maternità (quando
l’assenza non è ovviamente volontaria, ma
obbligatoria per legge). È naturale che questa
astensione dal lavoro non debba penalizzare le
lavoratrici madri, a fronte di una situazione secondo
cui invece altri tipi di assenze, come il permesso
sindacale o la malattia, non vengono escluse.

Accade poi ancora troppo spesso che al rientro dalla
maternità le donne siano discriminate nel lavoro e
siano costrette a scegliere tra attività professionale o
cura dei figli: per superare queste situazioni
lavoriamo con le imprese e proponiamo forme di
innovazione lavorativa quali la flessibilità di orario, il
part-time reversibile, i servizi aziendali.

La legge sulla tutela della maternità e della paternità
prevede che anche i padri utilizzino i permessi per la
cura dei figli (e, sempre più, anche delle persone
anziane o disabili), purtroppo ancora prerogativa
femminile; io ho iniziato a intervenire nelle strutture
pubbliche ai corsi di preparazione al parto quando è
presente la coppia, per coinvolgere i futuri padri nei
lavori di cura, facendo loro conoscere quanto prevede
la legge. L’esperienza è partita dall’Ospedale
Sant’Anna di Torino ed ora c’è un bando di
finanziamento regionale per estendere questo



progetto a tutte le strutture di maternità della Regione
Piemonte.

 

Continueremmo a parlare di questo e di tante altre
cose, ma dobbiamo chiudere l’incontro: l’avvocato
Alida deve tornare al suo lavoro.

 

Intervista a cura di
Paola De Benedetti
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    Storie di ebrei torinesi
 

AVVOCATI

 

Tra le professioni degli ebrei torinesi a cui questa
rubrica è dedicata non potevano mancare gli
avvocati, dato il ruolo fondamentale che molti di loro
hanno avuto, e hanno tuttora, nella vita di Ha Keillah,
a partire da uno dei fondatori, Guido Fubini. Con
Alida Vitale abbiamo avuto inoltre occasione di
parlare della sua nascita e infanzia in Argentina,
paese in cui molti ebrei torinesi hanno trovato rifugio
nel secolo scorso dalle persecuzioni e dalla guerra. A
Giuseppe Di Chio, da anni impegnato nell’ebraismo
torinese (è stato, tra le altre cose, redattore di Ha
Keillah) abbiamo anche chiesto un parere sulle
vicende della nostra Comunità, di cui ci occupiamo in
altra parte di questo numero.

 

Giuseppe Di Chio
 

Beppe Di Chio
 

Giuseppe Di Chio (Beppe per gli amici), nato nel
1949, insegna Diritto Commerciale e Diritto degli



Intermediari Finanziari nella Facoltà di Economia
dell’Università di Torino ed esercita la professione di
avvocato civilista in associazione con l’avv. Giulio
Disegni, che abbiamo già intervistato nel numero di
luglio 2012, e con l’avv. Mara Di Chio.

 

In Comunità a Torino circola una leggenda
metropolitana, e cioè che il tuo interesse per
l’ebraismo sia dovuto sostanzialmente ad affinità
professionali: la cultura ebraica avrebbe
affascinato il giurista perché cultura della legge. È
così?

Non è così perché altrimenti sarebbe riduttivo.
L’ebraismo non è solo un insieme di norme, ma è ben
altro: è un sistema di vita del singolo e dei suoi
rapporti con gli altri. È vero, però, che il mio interesse
per l’ebraismo è avvenuto anche, e non solo, per
motivi scientifici, avendo studiato alcuni profili, in
particolare quelli correlati ai rapporti contrattuali e di
credito, confrontandoli con i sistemi del diritto romano
e poi con quelli successivi sino al diritto vigente.

 

Costantino nel 321 dell’E.V., dichiarando il
cristianesimo religione dello stato, ha proibito
agli ebrei, pena la morte, di fare proseliti, come
avevano fatto fino ad allora. Quindi i nostri
maestri hanno proibito agli ebrei il proselitismo
verso i goyim, i non ebrei. Ora alcune frange di
modern orthodox stanno tornando a questa
pratica, specie verso gli eredi dei marrani. Cosa
ne pensi?

Penso che la proibizione del proselitismo sia ancora
attualissima, perché l’avvicinamento all’ebraismo
deve essere un processo avviato in modo
pienamente consapevole dal gher (cioè dall’aspirante
ebreo) e non indotto dall’esterno, esattamente
all’opposto di ciò che avviene in campo cristiano e
musulmano.

 

Con la revoca dell’incarico di rabbino capo a rav
Alberto Somekh, e con il mancato rinnovo



dell’incarico a rav Birnbaum, la situazione in
Comunità è diventata assai conflittuale. Cosa si
può fare, secondo te, per pacificare gli animi?

Da circa quarant’anni mi occupo di vicende
comunitarie e per motivi di deontologia professionale
non tratterò della vicenda di rav Somekh, avendo
assunto la sua difesa davanti al Collegio
di cui all’art.
30 dello Statuto. Il contratto con rav Birnbaum era
stato a suo tempo stipulato a tempo determinato. Alla
sua scadenza rav Birnbaum, che ha svolto attività di
assoluto rilievo nella Comunità di Torino, ha cessato
le sue funzioni di Rabbino Capo della Comunità.
Sono molto amareggiato dell’atmosfera conflittuale
che si respira da anni in Comunità, atmosfera che ha
le sue origini molto addietro nel tempo. Secondo me
l’unico modo per ricompattare le diverse anime della
Comunità è lavorare insieme per risolvere i
drammatici e urgenti problemi dell’oggi. Un esempio
di soluzione dei conflitti è secondo me costituita dalla
Commissione che si occupa della ristrutturazione
della Casa di Riposo, dove persone di alto livello e di
alta competenza, consiglieri e non, di maggioranza e
di minoranza, lavorano insieme in modo proficuo per
risolvere tutti i complessi problemi connessi alle
opere di ristrutturazione ed alle attività di gestione
della Casa di riposo.

 

Hai detto che l’atmosfera conflittuale ha le sue
origini molto addietro nel tempo: puoi spiegare
quali sono queste origini?

Nel diverso modo di intendere l’ebraismo, la vita
comunitaria, il rapporto tra i vari organi della
Comunità e gli iscritti. Diversità che hanno provocato
la nostra uscita dal Gruppo di Studi Ebraici alcuni
anni fa, e la formazione del gruppo Anavim. Queste
diversità, anche in altre Comunità, hanno portato a
fratture a volte drammatiche, come è accaduto da
ultimo a Roma e mi riferisco all’intolleranza nei
confronti di Giorgio Gomel e Tobia Zevi. Tutti questi
esempi ci ricordano che ogni minuto della nostra vita
dobbiamo cercare con intelligenza e buon senso di
risolvere i conflitti comunitari se vogliamo
salvaguardare gli interessi di tutti gli ebrei italiani.



 

È drammatico che nonostante le spaccature
ideologiche, politiche e religiose che anche in
passato si sono verificate in seno all’ebraismo, gli
antisemiti di tutti i tempi abbiano considerato e
considerino l’ebraismo come un monolite che
trama contro l’umanità intera. Come combattere
questo pregiudizio? E cosa pensi del disegno di
legge che introduce il reato di negazionismo?

La mia risposta può sembrare banale ma è l’unica
possibile. L’antisemitismo si combatte in due modi:
innanzitutto rafforzando, all’interno della Comunità, i
valori ebraici di vita quotidiana e in secondo luogo
combattendo l’ignoranza su di noi molto diffusa nel
mondo esterno. L’azione nelle scuole, la
comunicazione culturale, l’informazione sulla nostra
storia, le visite guidate che già oggi vengono svolte
con grande abnegazione da diversi volontari della
Comunità sono strumenti indispensabili di lotta
all’antisemitismo. Quanto alla proposta di legge di
sanzionare penalmente il negazionismo, pur non
essendo un penalista, la ritengo una legge inutile,
perché il negazionismo e l’antisemitismo si
combattono con la forza delle idee.

 

La forza delle idee: Eugenio Scalfari
recentemente, in una serie di articoli pubblicati da
la Repubblica, ha dimostrato una disarmante
ignoranza sui fondamenti del l’ebraismo,
evocando quasi stereotipi antigiudaici da lui
appresi in oratorio da bambino, come se
l’ebraismo si fosse fermato con la nascita di
Cristo…

Mi stupisce, e voglio sperare che non sia stato
riportato correttamente il suo pensiero, che Scalfari
abbia inteso cancellare il Talmud, la alakhà ed i suoi
aggiornamenti continui nel corso del tempo e sino ad
oggi. È sufficiente anche solo sfogliare la letteratura
scientifica ebraica, e non mi riferisco solo a quella più
specificatamente giuridica, per rendersi conto che
l’alakhà è un continuo divenire con le sue regole
interpretative ed il suo costante rinvio alle fonti,



capace di risolvere le controversie ed conflitti dell’oggi
e di indicare i percorsi della vita ebraica. Per
combattere quel tipo di ignoranza è innanzitutto
necessario seguire le mitzwot come regola di
comportamento, comprendendone il significato ed
attuandole nella vita reale. Ricordo le opere dei miei
Maestri, Il valore etico delle mitzwot di rav Sergio
Sierra z.l., o gli scritti di rav Emanuele Artom z.l.
pubblicati su Torath Chaim, o gli scritti di rav Alberto
Somekh per rendersi conto che l’ebraismo non è solo
una religione del passato, ma è un sistema di vita
dell’oggi e delle generazioni che verranno.

 

Cosa pensi delle critiche formulate da Elena
Loewenthal alla Giornata della Memoria?

La Giornata della Memoria, come la Giornata della
Cultura Ebraica, sono entrambe strumenti di
informazione e di formazione atti a combattere
l’antisemitismo anche se, come ricordavo, sono del
parere che sia più utile l’impegno quotidiano di
informazione portato avanti dai volontari della
Comunità. Il rischio è che nelle due giornate prevalga
il connotato rituale di carattere formale a scapito, nel
tempo, dei loro significati essenziali come momenti
del ricordo e dell’insegnamento a chi non sa.

 

Che incarichi hai in seno all’Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane?

Faccio parte del Comitato Scientifico de La Rassegna
Mensile di Israel, Comitato che ha compiti di indirizzo
culturale della rivista, pur lasciando libertà e
responsabilità alla Redazione. In passato ho anche
pubblicato qualcosa, ma oggi non mi è più possibile,
a causa dei miei impegni professionali. Ho inoltre
rapporti con l’UCEI quando mi vengono richiesti
pareri legali specifici su temi statutari.

 

A proposito di pareri legali, secondo te cosa
occorre fare per sanare le lungaggini della
giustizia civile italiana, che a quanto pare
paralizza gli investimenti e la ripresa economica



di questo paese?

Occorre subito sfatare la leggenda mediatica che la
lentezza della giustizia civile italiana scoraggi gli
investimenti stranieri, perché non si spiegherebbero
gli investimenti in Cina ed in India, dove il sistema
giudiziario è assai più farraginoso del nostro. Bisogna
sottolineare che i processi civili a Torino hanno tempi
molto ridotti rispetto ai tempi di altri tribunali. Quanto
alle ricette per migliorare la giustizia italiana, faccio
mie le parole di Luciano Panzani, Presidente del
Tribunale di Torino: non occorrono riforme legislative.
Negli ultimi anni se ne sono fatte troppe, non sempre
coerenti tra loro. Occorrerebbe una sorta di moratoria
legislativa, cioè fermarsi un attimo. Il sistema
giudiziario italiano ha bisogno di vedere potenziata la
sua struttura: occorrono nuovi giudici, nuovi
cancellieri e sicuramente un passo avanti si avrà con
l’avvio imminente del processo telematico.

 

Intervista a cura di
David Terracini
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   Israele
 

Sharon, Aloni, Alon
 di Israel De Benedetti

 

In questo ultimo mese di gennaio sono morte tre
figure di primo piano nella vita di Israele: tre figure
che hanno lasciato nel paese una impronta
indimenticabile: Ariel Sharon, Shulamit Aloni e Azaria
Alon.

Sharon in effetti è mancato otto anni fa e questo
averlo voluto tenere in vita come una mummia
certamente non sarebbe stato mai approvato dallo
stesso Sharon. Ormai è cosa passata ma le critiche
in Israele non sono mancate.

Sharon aveva comprato una tenuta a otto chilometri
da Ruchama, nei primi anni ’70 quando un allevatore
di pecore merinos australiano era morto e i figli non
avevano avuto nessuna intenzione di seguire le orme
del padre. Da allora è stato un vicino perfetto che ha
cercato, nel limite delle sue possibilità di mantenere
buoni contatti con i vicini. L’allevamento dei cavalli (a
Ruchama c’è da tempo una scuola di equitazione) e
la possibilità di mettere in “pensione” da noi uno dei
suoi cavalli per un certo periodo, hanno creato altri
rapporti. I suoi due figli hanno studiato nelle nostre
scuole e a volte sono saliti in un autobus dove
c’erano ragazzini che tornavano da una
dimostrazione con cartelli “Sharon assassino”.

Sharon aveva partecipato a Ruchama a un corso del
Palmach nel 1947 e nell’agosto del 2002. ci è tornato
una seconda volta, per visitare il nostro archivio.
Sharon era allora primo ministro e la sua venuta è
stata preceduta (con mio orrore di archivista)
dall’apertura di tutte le cartelle e la loro ispezione in
tre di quelle macchine che controllano i bagagli negli
aereoporti. Non bastando questo, son stati smontati
tutti i neon del soffitto e cani poliziotto hanno
annusato dappertutto. A parte questi inconvenienti e
la mia paura che le carte non tornassero al loro



posto, la visita è stata cordiale; Sharon sperava di
trovare da noi documenti inerenti alla prima Ruchama
del 1912 e alla attività della clandestinità anti turca di
allora. Speranza andata più o meno a vuoto.

Sharon si è sempre distinto per il suo agire impulsivo
e diretto pronto a realizzare contro tutto e tutti (se
occorreva) le azioni che a lui sembravano giustificate.
Questo suo modo di agire è stata la causa della sua
mancata nomina a capo di stato maggiore (carica da
lui desiderata) e nel 1972 si è dimesso dall’esercito
per dedicarsi alla sua azienda e per entrare in
politica. La Guerra del Kippur, un anno dopo, l’ha
visto comandare le divisioni che hanno passato il
canale: anche questa sua decisione rapidissima (in
contrasto con il parere di altri generali) è stata presa
e portata a termine, nonostante le forti perdite nostre,
ma ha rappresentato un elemento decisivo per la fine
delle ostilità.

Tornato alla politica viene nominato ministro della
difesa nel governo Begin e nella Guerra del Libano
del 1982; fregandosi delle decisioni prese dal
governo porta l’esercito oltre i 40 chilometri che erano
stati previsti e approvati, fino alle porte di Beirut.
Dopo la strage di Sabra e Shatila in cui l’esercito alle
sue dipendenze non aveva saputo o voluto
intervenire, la dimostrazione dei 400.000 a Tel Aviv
chiede le sue immediate dimissioni e il ritiro delle
truppe dal Libano.

Ancora una volta torna ad occuparsi delle sue
pecore.

Dopo la caduta del primo governo di Netanyahu,
riappare sulla scena politica, come un nuovo leader
del Likud e forma il suo primo governo nel 2001.

  Finalmente arrivato al top Sharon evidentemente
comincia a farsi una visione politica nuova della
complessa situazione di Israele. Nell’estate del 2005
chiede al professor Sergio Della Pergola di fargli
avere i dati statistici e le previsioni demografiche per
gli anni futuri. I due si incontrano e Sharon si tiene le
tavole che gli sono state presentate e che
evidentemente confermano quello che lui cominciava
a capire. Un anno dopo Sharon ordina (e riesce a far



eseguire il tutto in maniera normale) il ritiro di tutti i
coloni dalla striscia di Gaza e comincia a considerare
la possibilità del ritiro di altre colonie. Sharon si rende
conto della necessità di creare due stati per due
popoli ma non si limita a fare dichiarazioni in questo
senso: ora che ha preso la decisione la porta avanti
infischiandosi dei compagni del suo partito e al posto
del Likud, da lui abbandonato, crea il nuovo partito di
centro, impegnato a cercare ogni strada per una
pace. Purtroppo l’ictus lo coglie improvvisamente e
Israele ha perso con lui ancora una volta una
occasione per proseguire nella la via della pace.

Sharon, come prima di lui Ben Gurion, Begin e Rabin,
era fatto della stoffa dei leader che quando sono
convinti della giustezza di una politica hanno la forza
e il coraggio di portarla avanti senza guardarsi alle
spalle dalle opposizioni. Purtroppo dopo di lui Israele
non ha per ora avuto altri capi di governo capaci di
tanto per il bene del paese, ma uomini politici
preoccupati solo di salvare il posto e quindi
barcamenarsi senza far niente. Se Sharon avesse
potuto continuare a governare in questi ultimi otto
anni, invece di essere disteso in un letto d’ospedale,
oggi Israele sarebbe forse stata molto più vicina alla
fine delle ostilità.

 

Shulamit Aloni

Con la scomparsa di Shulamit, Israele ha perso
l’enfant terrible della politica israeliana e la sinistra ha
perso una dei suoi protagonisti di primo piano. Come
Sharon, Shula una volta presa una decisione sapeva
portarla avanti, combattendo contro tutto e tutti. Dopo
aver insegnato per anni e condotto rubriche
radiofoniche per Kol Israel, Shulamit viene eletta per
la prima volta alla Keneset nel 1965, nelle file del
Mapai, quattro anni dopo non viene rieletta. Torna
alla Keneset nel 1974 e nel primo governo Rabin è
ministro senza portafoglio. Caduto il governo,
Shulamit è tra i fondatori del movimento “Pace
adesso” e ne diventa uno degli esponenti di primo
piano. Una volta lasciato il Mapai e dopo aver fondato
il partito Raz che si unisce al vecchio Mapam per
formare il partito Merez, alle elezioni del marzo 1992



si trova in testa al partito che ottiene 12 seggi, il
massimo mai raggiunto dalla sinistra dal 1976 in poi.
Nel secondo governo Rabin viene nominata ministro
dell’Istruzione, per essere poi defenestrata per
l’ostilità dei partiti religiosi che vedono in lei un
Satana rosso. Passa a ministro della cultura. Nel
1996 il suo partito, Merez, elegge Yossi Sarid a
sostituirla nella leadership e Shulamit lascia
definitivamente la scena politica attiva in quello
stesso anno.

Lascia gli incarichi ma non la ferma volontà di
continuare a combattere con scritti, interviste alla
radio e alla televisione per le sue idee.

Shulamit non è mai stata socialista nel senso ristretto
della parola, ma è stata da sempre in prima fila nella
lotta per affermare i diritti civili di tutti (soprattutto
delle donne). Ha iniziato tra l’altro a segnalare e
condannare le differenze di livello di vita tra i giovani
nei kibbutzim e quelli delle periferie cittadine, ma
soprattutto la sua lotta è stata quella di combattere
l’ingerenza dei partiti religiosi, in tutti campi della vita
e soprattutto nel campo dei diritti civili, a partire dal
matrimonio solo e soltanto religioso. Da questi partiti
è sempre stata vista come un acerrima nemica, tanto
che uno dei primi rabbini di Israele ha dichiarato di
essere pronto a ballare sulla sua tomba.

Sempre è stata in prima fila anche nella lotta per la
pace e per il riconoscimento dei diritti del popolo
palestinese. Dopo gli accordi di Oslo ha saputo
trovare e mantenere buoni rapporti con personalità
palestinesi, e alla sua morte Abu Mazen ha fatto
avere alla famiglia le sue condoglianze. In tutte le
manifestazioni per la pace, contro l’occupazione e gli
insediamenti non mancava mai.

La sua perdita è un’altra sconfitta per tutti quegli
israeliani, di sinistra o no, che continuano a voler
difendere il carattere democratico del paese contro la
politica antidemocratica della destra nazionalista e
dei partiti religiosi.

 

Azaria Alon



Alon arriva in Palestina dalla Russia nel lontano 1925
e dopo aver terminato gli studi, entra a far parte del
kibbuz Naan, dove rimarrà come chaver fino alla sua
morte, un mese fa. Appassionato per la natura, flora
e fauna del paese fonda nel 1953 la Associazione per
la Difesa della Natura, Associazione da allora sempre
attiva, che combatte una battaglia quotidiana per la
difesa del territorio, contro la invadenza edilizia in
ogni luogo, per proteggere fiori, piante e animali in
pericolo di estinzione per colpa dell’uomo. La
Associazione può contare sul suo attivo una serie di
successi ecologici.

Nei suoi 94 anni di vita scrive libri e infiniti articoli e
negli ultimi 30 e più anni conduce una rubrica
settimanale alla radio sulla fauna e la flora di Israele.

Nel 2012 viene insignito del Premio di Israele per una
vita dedicata alla difesa della natura.

Alon lascia dietro di sé un folto gruppo di discepoli e
scolari che continueranno a combattere la sua lotta
per una Israele più bella in tutti gli aspetti della
natura.

 

Israel De Benedetti
 

 Ruchama, 3 febbraio 2014
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 Israele
 

Sharon, icona doppia
 di Anna Segre

 

Nella prima e unica sichat kibbutz (assemblea
plenaria del kibbutz) a cui ho assistito nella mia vita il
tema caldo era Sharon: si trattava di decidere se
invitarlo, se ricordo bene, a inaugurare la fabbrica del
kibbutz; chi aveva proposto l’invito sosteneva che ne
sarebbero derivati copiosi finanziamenti, chi si
opponeva sosteneva che il kibbutz non potesse
svendere la propria ideologia invitando un
personaggio del genere (“cosa diremo ai nostri figli?”
si domandava qualcuno in un intervento). Alla fine la
proposta fu bocciata a larga maggioranza.

Siamo nel 1985 o 1986 a Sasa, nel nord della
Galilea, quasi al confine con il Libano. Un kibbutz,
quindi, a portata dei razzi Katiusha, e che in teoria
aveva tratto vantaggio dall’invasione del Libano
avvenuta tre o quattro anni prima. Eppure nonostante
ciò Sharon era tutt’altro che popolare; invitarlo
(almeno, questa era l’impressione che avevamo
ricavato da quell’assemblea e dai discorsi dei giorni
precedenti) era come fare un patto con il diavolo:
come se il Gruppo di Studi Ebraici invitasse
Berlusconi, o forse qualcosa di ancora peggio, perché
Sharon era considerato moralmente responsabile per
la strage di Sabra e Shatila.

Anche se i miei ricordi con il tempo sono diventati
sfumati e forse imprecisi, l’episodio mi è tornato in
mente molte volte in questi decenni a proposito del
funzionamento di un kibbutz, della democrazia
diretta, del peso dell’ideologia sulla vita delle
persone, dell’Hashomer Hatzair e di molto altro. Solo
quando è diventato primo ministro ho legato
nuovamente l’episodio al suo protagonista (anche se
inconsapevole), Ariel Sharon. Lì per lì con sdegno
(ma come, quello che gli abitanti di Sasa non
volevano neppure che calpestasse il suolo del kibbutz



adesso guida lo stato?), poi con perplessità (non avrà
per caso ragione il Jerusalem Report quando afferma
che forse Sharon potrebbe essere l’unico leader
israeliano in grado di arrivare davvero alla pace con i
palestinesi?), poi con qualche speranza (chissà, forse
un leader così di destra riuscirebbe ad aver dietro la
stragrande maggioranza degli israeliani); infine, nei
giorni del ritiro da Gaza, mi auguravo continuamente
che non finisse ammazzato da qualche estremista di
destra: l’idea che Sharon potesse fare la stessa fine
di Rabin mi preoccupava talmente che, trovandomi al
mare priva di radio e televisione, organizzavo tutti gli
spostamenti in modo da essere in macchina sempre
in ore “tonde” per sentire il giornale-radio (come se
lasciar passare sette-otto ore senza sapere come
stava Sharon lo potesse mettere in pericolo).

Questi ricordi personali sono ovviamente del tutto
irrilevanti ai fini del giudizio storico sul personaggio
(che spetta a persone più competenti di me), ma
forse possono contribuire a dar conto del singolare
paradosso di un leader che nella sua vita ha potuto
diventare l’icona di due visioni di Israele e del suo
futuro diametralmente opposte tra loro: il falco più
falco di tutti e il leader coraggioso che arriva ad
abbandonare il partito in cui militava da sempre pur di
perseguire fino in fondo una prospettiva di pace. In
parte si potrebbe forse dire la stessa cosa di Rabin,
ma Rabin non è mai stato l’icona dei falchi, almeno,
non nel mondo ebraico. Questo paradosso è alla
base della discrepanza nel modo in cui Sharon è
stato ricordato anche da persone con ideologie simili.
Mentre sulla Stampa usciva un durissimo articolo di
AB Yehoshua (Sharon più guerriero che eroe), JCall
emetteva un comunicato che sottolineava i suoi sforzi
per la pace, in particolare negli ultimi anni. Il motivo di
questa discrepanza (che dimostra una volta di più
come JCall sia tutt’altro che un gruppo estremista) si
evince facilmente dalla frase finale del comunicato, in
cui si lascia aperta la domanda su cosa Sharon
avrebbe fatto se non fosse stato fermato dall’ictus,
lasciando intendere che forse a quest’ora la pace
sarebbe stata raggiunta: insomma, si loda Sharon per
pungolare Netanyahu.

Chi, come JCall e come la sottoscritta, pensa che il



ricordo di Sharon possa essere di esempio non ha la
memoria corta e non intende passare sotto silenzio le
sue gravissime responsabilità; ma se persino uno
come lui, con tutta la sua storia, è arrivato a credere
che la soluzione “due popoli due stati” sia l’unica
possibile, questo ci autorizza a sperare che prima o
poi potrebbe arrivarci chiunque altro, anche quelli che
ora sembrano lontani anni luce da questa prospettiva.
E questo, tutto sommato, è un pensiero confortante,
di cui in questi tempi sconfortanti si sente davvero il
bisogno.

Anna Segre
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   Israele
Blocknotes

di Reuven Ravenna

 

Strabismo

Non c’è rimedio! Ormai sono diventato un divoratore
di notizie, in modo digitale, un occhio sull’attualità
israeliana e l’altro sul mondo, e precisamente su
quanto accade nel mio paese natale. Un’impresa
sempre più pesante, per dir poco. E ad internet
spento, rimango inviluppato in un amaro groviglio di
riflessioni che si sovrappongono: siano gli sviluppi
della politica italiana, siano le cronache degli incendi
mediorientali, oppure gli scontri al vertice tra i fautori
della Grande Israele e coloro che paventano un
fallimento del tentativo di mediazione del Segretario
di Stato USA e, dulcis in fundo, graffiti anti arabi su
muri di moschee. E aggiungo i freschi e disgustosi
episodi dell’antisemitismo italico. E mi coinvolge un
preoccupato sentimento di fluidità, di inquieta attesa
di fatti prevedibili o meno, ad un tempo. In una
faticosa ricerca di un ubi consistam, per definire una
presa di posizione non manichea, anche aperta
all’autocritica, e, per quanto possibile, per non vedere
la realtà in bianco e nero.

 

Proporzione

In momenti di avvilimento, subissato nei notiziari
radiofonici o televisivi da cronache di violenza a tutti
livelli, di stupri da parte di giovanissimi, di corruzione
e di incidenti stradali con numerose vittime, in Erez
Israel e in Italia, sono scioccato più per quello che
avviene nel paese che ho scelto, di poco più di otto
milioni di abitanti, al di qua della linea verde, che nella
penisola di sessanta milioni di abitanti. Un pensiero
razionale o un sintomo di unilaterale umanità?

 

Bilancio



Ho vissuto due terzi, al netto, della mia vita in Erez
Israel. Sono israeliano con una doppia cittadinanza,
che mi permette di partecipare alle elezioni dello
Stato ebraico e, per la circoscrizione Asia e Oceania,
a quelle della Repubblica Italiana. Come mi comporto
politicamente, come reagisco ad azioni e opinioni che
mi indispongono? Mi sembra che per lo più gli anni
formativi siano la base del nostro modo di giudicare e
di condurre i nostri atti privati e personali. E non
sempre: senza far nomi, quanti hanno cambiato
ideologie a 180 gradi, pur mantenendo entusiasmi e
radicalismi delle origini in senso contrario! Io, nato
alla fine degli anni bui e sopravissuto e cresciuto nel
dopoguerra, mi sono formato nell’era della
contrapposizione dei blocchi, cercando di vedere luci
ed ombre, in entrambi. Nella difficile posizione di
terza forza. Per questo chiedo un maggiore equilibrio,
non “equidistanza,” a coloro che appoggiano Israele
“senza ma e senza se”. Ben conscio delle storture e
della malafede dei nostri nemici. La ricerca della
verità, anche scomoda, è un’arma non meno valida
delle “Cupole di Ferro”!

 

Il Centro Herzog

Per la seconda volta in un decennio, il Merkaz Jaakov
Herzog, del Kibbuz Ein Zurim, dedica, al mercoledì,
un ciclo di conferenze-testimonianze-proiezioni,
all’Italia Ebraica. Per la numerosa partecipazione
degli interessati, si è spostato l’incontro
nell’Auditorium del Centro Comunitario di Kiriat
Melachi’. Dalle feste fino a Shavuot, si passano in
rassegna testi, fatti storici e si visionano filmati,
riguardanti una specifica Diaspora. A Giugno si
conclude con un “Seminario ambulante”, nel Paese
trattato, guidati da guide di alta competenza. Nel
2014, dato il numero dei partecipanti, si stanno
formando due comitive, che, in date differenti, da
Roma saliranno l’Italia, soffermandosi nelle Comunità
più rilevanti.

 

Discrepanze

La nostra vita è un susseguirsi di dilemmi e di



contraddizioni. Vedendo in tv le scene delle
dimostrazioni degli infiltrati/ rifugiati/clandestini nelle
strade di Israele e quelle dei centri di raccolta in Italia,
mi pongo una domanda, senza pronta risposta: è
lecito trattare questi esseri umani quasi fossero
fuorilegge pericolosi, che provocano ulteriori pericoli
demografici allo Stato, contravvenendo al dettame
della Torà circa il Gher, o farci paladini dei diritti
dell’Uomo nella Diaspora e in Erez Israel e nello
stesso tempo (se non troviamo altre soluzioni)
invocare l’espulsione di eritrei e sudanesi verso i
paesi da cui sono fuggiti? E non dimentico che nel
novembre del’43 sono stato anch’io, bambino ebreo
braccato, un infiltrato nella ospitale (non sempre)
Confederazione Elvetica…

Reuven Ravenna

 30 gennaio - 29 Shevat
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   Israele
 

Domande da incompetenti
 di Marco Maestro

 

La situazione politica in Medio Oriente continua ad esibire nei suoi vari volti (o fronti) aspetti
drammatici e tragici e le prospettive appaiono come minimo incerte e frustranti. Anche dove si
sono aperti spiragli di trattative (nucleare iraniano, incontri mediati tra Israele e Autorità
Palestinese) non si capisce se la mancanza di informazione sia dettata dalla comprensibile
prudenza contro il pericolo che voci incontrollate suscitino reazioni distruttive, o invece dipenda
dal semplice fatto che in sostanza è tutto fermo.

La situazione più atroce è oramai da anni (già ne sono passati due) sul fronte siriano, sul quale i
morti si contano a molte decine di migliaia e gli “sfollati” (profughi di guerra) a qualche milione.
Alla mancanza di informazione (chi conosce davvero la situazione sul terreno? Chi sa davvero
cosa pensano, cosa sperano le masse dei cittadini in fuga o assediati nelle città semidistrutte o
rifugiati in campi profughi?) si aggiunge talora la disperante incomprensibilità di aspetti specifici,
che lasciano senza risposta domande non retoriche. Mi soffermo su uno solo della triste lista che
potrebbe essere elencata.

Si sa che da decenni la Siria ospita alcune centinaia di migliaia di profughi palestinesi;
discendenti cioè (ormai alla terza e quarta generazione) delle guerre che hanno accompagnato la
nascita della Medinat Israel. Le condizioni di vita di questi profughi, diverse da paese a paese e
da periodo a periodo, sono sempre improntate a precarietà. Anzi, si direbbe a una rivendicata
precarietà, in quanto la linea politica ufficiale dell’Autorità Palestinese e di tutto il fronte arabo nel
contrasto con Israele ha sempre ribadito la rivendicazione del ritorno sul territorio israeliano e del
rifiuto di ogni ipotesi di assorbimento negli stati arabi. Bene (cioè male). Poiché si tratta, nel caso
della Siria, come già detto, di centinaia di migliaia di persone, ed è difficile pensare che la loro
sorte di profughi li metta al riparo dai disastri della guerra attuale (anzi, è più probabile l’opposto:
in casi come questi di solito piove sul bagnato), viene spontanea una domanda. Ma è mai
possibile che a nessuna di queste “displaced persons” al quadrato sia venuto in mente di
chiedere di essere accolti in Palestina? Ossia nei territori occupati, nei quali (almeno in
Cisgiordania) negli ultimi anni gli episodi di contrasto violento con Israele si sono rarefatti e la



situazione economico-sociale è decisamente migliorata (si vedano per esempio le cronache del
turismo religioso a Betlemme). Ma davvero per un profugo palestinese in Siria è più auspicabile
l’emigrazione in Turchia, Iraq, o anche in Giordania che non a Nablus o a Betlemme?

E dove sarebbe allora il legame intramontabile che giustifica (altroché se giustifica!) la
rivendicazione di uno stato palestinese almeno su un lembo residuo dell’antica Palestina
mandataria? Mi attendo subito la risposta che sembra ovvia. L’Autorità Palestinese sui territori
(occupati-contesi) è solo formale; chi decide è Israele. Verissimo; ma quanta parte delle forze
politiche israeliane si dichiara ormai apertamente a favore della soluzione “due stati per due
popoli”. E non sarebbe il caso di dare una dimostrazione pratica della sincerità di questa
posizione sollecitando il governo israeliano a permettere tale rientro? (ovviamente sotto controllo
di Israele e dell’Autorità Palestinese).

Una delle (purtroppo rare) personalità arabe e palestinesi (per la cronaca il rettore dell’Università
palestinese di Gerusalemme, Sari Nusseibeh) ha da tempo dichiarato che la costituzione dello
stato palestinese indipendente avrebbe implicato l’accoglienza dei vecchi profughi (e dei loro
discendenti) nei territori di tale stato, e la fine della rivendicazione del rientro in Israele. E non
potrebbe essere questa un’iniziativa comune e collaborativa tra Israele e i Palestinesi, magari
condotta con il supporto (organizzativo ed economico) degli organo della diplomazia pacifista
internazionale? A quando una dichiarazione dell’Autorità Palestinese di “braccia aperte” verso i
fratelli sofferenti in Siria, a quando una dichiarazione di nulla osta da parte del governo
israeliano?

Si tratta di domande certamente di un “non addetto ai lavori”; di un incompetente. Destinate a
restare senza risposta.

 

Marco Maestro
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   Israele
 

Un futuro in serbo per noi?
 di Alessandro Treves

 

Quando ci sediamo sulle panche del Centro
Informazioni di Wadi Hilweh, nel villaggio palestinese
di Silwan appena fuori la Città Vecchia di
Gerusalemme, mi sembra di tornare nella sukkah
davanti al tempio Sukkat Shalom di Belgrado, dove
eravamo stati appunto per Sukkot, a Settembre
scorso. La stessa copertura di frasche che lascia
vedere il cielo sopra le nostre teste, la stessa
prossimità di mura di pietra importanti, la stessa
amara dignità, nel palestinese che ci racconta delle
angherie subite dai coloni come negli anziani ebrei
belgradesi che celebrano il kiddush, di chi continua a
resistere pur sapendo che il destino della propria
comunità è già stato scritto. Ma queste somiglianze,
facilmente percepibili, ne evocano altre, meno dirette,
fra altri termini di raffronto, e che possono essere
intraviste solo dietro una foresta di corrispondenze
individualmente criticabili, ma complessivamente
suggestive.

Me ne rendo conto ripensando a Momir, l’amico
serbo che nel contesto idilliaco di una trattoria in riva
al Danubio mi raccontava dell’associazione che
raccoglie il suo clan familiare, diecimila serbi di origini
montenegrine che vivono a Belgrado e dintorni; e del
senso di tradimento quando il Montenegro ha votato
l’indipendenza dalla Serbia.

- Traditi perché vi sentite montenegrini, adesso in
esilio?

- Noi siamo serbi al 100%, lo siamo sempre stati.

- Ma se siete serbi e vivete a Belgrado, perché vi
turba cosa decidono di fare i montenegrini?

- Perché molti del nostro clan, e le nostre case e le
nostre memorie sono in Montenegro



- Ma perché quelli che sono rimasti lì hanno votato
per staccarsi dalla Serbia?

- È complicato: molti sono serbi senza essere
coscienti di esserlo, e poi ci sono i non-serbi che si
riproducono come conigli.

Le ardite argomentazioni emotive di Momir mi
sembrerebbero innocue. In fondo il Montenegro è
riuscito a staccarsi pacificamente dal più grosso
vicino. Sennonché mi immagino le argomentazioni
simili dei serbi originari del Kosowo, la culla della
nazione serba, dove peraltro nel 1999 il 90% della
popolazione era ormai albanese.

- Sai benissimo che io non sono per gli eccessi dei
coloni - mi dice Aviva, - ma anche le pretese dei
palestinesi su Silwan sono spurie; è tutta gente che è
andata ad abitare lì di recente.

- Beh, dipende da cosa si intende per recente: fino a
metà Ottocento quasi nessuno abitava fuori dalle
mura.

- In ogni caso, con tutto lo spazio che c’era, quelli
sono andati ad abitare proprio fra le rovine della Città
di David - continua Aviva, cui ho raccontato della
visita a Silwan, al cui centro sorge la collinetta che
era probabilmente l’intera Gerusalemme al tempo del
Re David - e poi hanno cominciato a fare tantissimi
figli, come conigli.

- Negli scavi, ci ha raccontato l’archeologo, sono stati
effettivamente portati alla luce alcuni muretti del
tempo di David, o forse di quello antecedente dei
gebusei; ma le principali strutture sono romane e
bizantine; a parte quelle del successivo periodo
islamico, che sono state rimosse pochi anni fa senza
lasciare traccia.

- È normale che ci siano meno reperti dei periodi più
antichi; e poi cosa c’entra questo con i coloni?

- C’entra, perché l’associazione Elad dei coloni si è
impadronita della gestione degli scavi, dopo aver
capito che possono essere lo strumento con cui
ottenere il consenso della maggioranza degli
israeliani; tanto che diversi degli archeologi che
avevano lavorato a quegli scavi adesso sostengono



le ragioni degli abitanti palestinesi.

- Comunque molte delle case dei coloni, Elad le ha
regolarmente comprate.

- Mah, i palestinesi dicono che in alcuni casi hanno
fatto firmare i contratti ad anziani che non sapevano
leggere né scrivere, oppure hanno fatto in modo che i
proprietari non ottenessero il permesso per riparare la
propria abitazione, col pretesto dell’interesse
archeologico, finché non sono stati costretti a cedere
e ad andarsene, e che per incoraggiarne l’esodo
sono state fatte chiudere le scuole e costretti i ragazzi
a lunghi spostamenti ogni mattina.

- Resta il fatto che i palestinesi si sono dimostrati
incapaci di governarsi, anche a livello locale, e la
corruzione e l’incompetenza non sono certo
responsabilità di noi israeliani.

La guerra del 1999 è stata un trauma da cui la Serbia
sta ancora lentamente riprendendosi. Le ospitali
strade di Belgrado, con i mercatini ed i caffè e gli
artisti di strada, vedono ancora pochi turisti. Sregen,
che ci porta a fare un giro in autobus, ci indica i luoghi
colpiti dai bombardamenti della Nato. “Ma come
vedevate voi in Serbia”, mi arrischio a domandare,
“quello che stava succedendo in Kosowo?” “C’erano
eccessi di violenza da entrambe le parti; ma che
c’entravamo noi in Serbia? Comunque adesso il
Kosowo è governato dalla mafia albanese”. Sregen
pronuncia queste parole con un certo senso di
paradossale liberazione, quello stesso che ho sentito
a volte in Israele a proposito del ritiro israeliano da
Gaza, che aveva lasciato spazio ad un governo di
terroristi, mal sopportato dalla stessa popolazione di
Gaza. Come se poter puntare il dito sul disastro in cui
versa chi vive dall’altra parte eliminasse a priori la
necessità di analizzare quanto era accaduto. Chi ci
ha provato, ha così analizzato l’atteggiamento dei
serbi sul Kosovo: “Alcune persone sanno. Alcune
persone non vogliono sapere. Altri non riescono a
credere alla verità. Altri ancora non ne hanno mai
sentito parlare.” Una descrizione forse applicabile
all’atteggiamento degli israeliani circa quanto sta
accadendo nei Territori?



La storia della Serbia è certamente molto diversa da
quella d’Israele. Nel 1903, mentre Theodor Herzl
imbastiva una complessa partita negoziale con la
Gran Bretagna, con il papa e con l’Impero Russo, che
l’avrebbe portato fra l’altro a considerare l’opzione di
un insediamento ebraico in Uganda, la classe
dirigente serba promuoveva un avvicendamento nella
dinastia regnante con metodi affatto diversi, andando
a cercare il Re Alessandro Obrenovich che si era
nascosto con la moglie Draga in uno sgabuzzino del
palazzo reale, uccidendoli e mutilandone i corpi
(l’ordine non è chiaro), gettandoli dalla finestra su una
pila di letame, e votando il giorno successivo di
richiamare in patria come nuovo re Pietro, della
dinastia rivale dei Karageorgevich. Questi differenti
stili si riferiscono però a fatti di interesse per gli
storici, non per il comune sentire nazionale. L’entità
statale sia in Serbia che in Israele, idealmente
collegata a remote catastrofi nazionali come la
sconfitta serba nella piana del Kosovo nel 1389 o le
tre disastrose rivolte ebraiche contro i romani del
primo e secondo secolo EV, è sentita da molti dei
propri cittadini, serbi ed ebrei, disporre di un credito
morale incommensurabile. Un credito semplicemente
infinito, non misurabile. Soprattutto dopo la seconda
guerra mondiale, la cui memoria recente rende
inesorabilmente sbilanciata la contabilità inconscia
dei torti fatti e subiti, contabilità nella quale si
confonde l’identità precisa della controparte, che
siano soldati tedeschi, miliziani di Hamas o ustascia
croati, studenti palestinesi o accademici bosniaci
(“serbi che per convenienza si sono convertiti
all’Islam”), beduini o albanesi, tutti genericamente
amaleciti. Qualunque errore possiamo aver fatto noi -
o per meglio dire, alcune frange fanatiche da cui noi
ci dissociamo - non sarà mai paragonabile
all’enormità che ci hanno fatto “loro”.

La Serbia ha già avuto il suo 1999. Possiamo
scongiurare il nostro?

Alessandro Treves
Trieste e Tel Aviv

 

 



Sugli scavi a Silwan si può consultare il sito di Emek
Shaveh http://alt-arch.org/en/, come anche quello di
Elad <http://www.cityofdavid.org.il/en/The-Ir-David-
Foundation>

Per la storia della Serbia vedi SK Pavlowitch, Serbia La
storia al di là del nome:
<http://www.beitcasaeditrice.it/storia.html>
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  Israele
 

Mobilitazioni per la pace
 di David Chemla

 

Il Foro delle ONG per la pace - una federazione di
ONG, associazioni e gruppi che in Israele lottano per
un accordo di pace con i palestinesi ispirato al
principio di “due stati per due popoli”, guidata da Ron
Pundak, uno degli artefici degli accordi di Oslo - ha
organizzato il 17 gennaio una miriade di
manifestazioni di strada in città piccole e grandi del
paese per dare il senso del sostegno al negoziato in
corso con la mediazione americana e alla soluzione a
due stati che l’opinione pubblica israeliana dimostra
nei sondaggi di favorire.

JCALL ha voluto appoggiare questa iniziativa
pubblicando un annuncio di sostegno sul quotidiano
Haaretz nello stesso giorno e consegnando agli
Ambasciatori di Israele in Francia, Belgio, Svizzera,
Italia una lettera in cui ribadiamo le nostre posizioni in
favore di una soluzione a due stati, che sola può
assicurare un futuro di Israele come stato ebraico e
democratico. Pubblichiamo un resoconto delle
mobilitazioni inviato da David Chemla, Segretario
generale di JCall Europa e il testo della lettera inviata
agli ambasciatori.

 

Cari amici,

Vi trasmetto un sunto del resoconto sulla
mobilitazione organizzata dal Forum delle ONG
venerdì 17 gennaio in Israele

Il progetto è stato lanciato da Naphtali Raz come
iniziativa della campagna “Un milione di mani per la
pace”, volta a raccogliere firme per sostenere i
negoziati e invocare un accordo con i palestinesi per
la prossima primavera (vedi il sito
htpp//www.millionhands.org.il).



Con l’aiuto di Ron Pundak, co-direttore del Foro delle
ONG per la pace, Naphtali Raz ha organizzato
questa giornata di mobilitazione cui hanno
partecipato per la prima volta insieme molte ONG per
la pace.

Riferisco dal resoconto che ne ha dato Naphtali Raz:

• Una settimana fa 90.840 persone avevano firmato la
petizione, 107.269 sabato mattina (cifra già superata
perché al momento dell’invio di questo rendiconto ce
n’erano 109.317). Questo aumento è il primo risultato
della giornata di mobilitazione.

• 500 volontari di 22 organizzazioni hanno partecipato
alla mobilitazione presidiando 50 incroci stradali.

• 3000 autoadesivi sono stati applicati su automobili e
6.000 sono stati distribuiti ad automobilisti che si sono
impegnati ad applicarli.

• Sono state postate su Facebook molte fotografie.

• L’accoglienza del pubblico è stata molto favorevole.

• In 5 incroci ci sono state contromanifestazioni della
destra, ma non c’è stata violenza.

• Il Meretz aveva invitato a partecipare chiedendo ai
propri iscritti di indossare le camicie del Meretz (la
parola d’ordine era di presentarsi in camicia bianca).
Ne sono venuti pochi, il che dimostra che è stato
soprattutto un successo delle ONG.

• Fra le personalità che hanno partecipato c’erano la
cantante Noa e Yael Dayan. Rilevante la presenza
del deputato Hilik Bar del partito laburista (ricordate
questo nome: secondo me avrà un avvenire!).

• Naphtali Raz ha rilevato sia l’aiuto che gli abbiamo
dato (3.000 euro) sia la pubblicazione del nostro
annuncio su Haaretz; ha notato anche il contributo di
JStreet, rilevando che era inferiore al nostro.

• L’iniziativa è stata salutata sia dalla stampa
palestinese sia dalle autorità palestinesi; non ne ho
invece trovato alcun cenno sulla stampa israeliana.

Al di là di questi fatti, dalle mail che ricevo posso
constatare che questa azione è considerata un
successo per gli organizzatori; penso che il fatto di



essere stati accolti bene dal pubblico abbia dato loro
fiducia.

In conclusione, per quanto ci riguarda, penso che i
5.000 euro (tra sostegno e annunci) siano stati un
buon investimento, che ci ha fatto conoscere oltre la
cerchia dei militanti abituali; ho ricevuto i
ringraziamenti personali di Yael Dayan e di Ron
Pundak, che vi trasmetto.

Cordialmente

David Chemla

(Segretario generale di JCall Europa)

 

Mr. Naor Gillon

Ambasciatore dello Stato di Israele

Roma

Jcall sostiene il Foro delle ONG israeliane per la pace
che il 17 gennaio 2014 manifesterà pubblicamente in
Israele al fine di sottolineare che “la maggioranza si è
espressa in favore della pace”. Questo slogan si
riferisce alla maggioranza della popolazione di Israele
che secondo i sondaggi conferma da tempo il suo
appoggio alla soluzione a due stati.

Jcall ritiene che i negoziati in corso con la mediazione
degli Stati Uniti siano un’opportunità da non mancare
per risolvere il conflitto israelo-palestinese e salvare
così la soluzione a due stati, la sola che possa
assicurare a Israele un futuro in quanto stato
democratico a maggioranza ebraica.

La preghiamo, Sig. Ambasciatore, di trasmettere
questo nostro messaggio al governo di Israele. Lo
stesso messaggio sarà consegnato nella giornata di
domani ai Suoi colleghi in diversi altri paesi europei.

 

David Chemla
Segretario generale di JCall Europa

Gérard Unger
Presidente di JCall France



Willy Wolsztajn
Segretario generale di JCall Belgio

David Calef
Coordinatore di JCall Italia
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   Minima Moralia
 

 

 

“... Gli ebrei non sono un popolo storico
neanche un popolo archeologico sono, gli ebrei
sono un popolo geologico fatto di falde
crolli e strati e lava incandescente.
Le loro cronistorie vanno misurate
secondo una diversa scala di misura...”
Da Yehuda Amichai, Ebrei

(da Amos Oz e Fania Oz Salzberger, Gli ebrei e la parola.Alle radici
dell’identità ebraica, Feltrinelli, 2013, traduzione di Elena Loewenthal)
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 Libri
 

Sinistra e Israele
di Enrico Bosco

Quando entra in gioco la discussione su Israele, la
destra e la sinistra si azzuffano (non solo
metaforicamente). Ciò è puntualmente avvenuto
anche in occasione della presentazione del libro di
Fabio Nicolucci.
L’autore riassume puntualmente l’alternarsi in Israele
del sionismo legato al socialismo - che vede in Israele
“il ponte tra Occidente e Oriente” - e di quello,
nazionalista e revisionista dei neoconservatori
(attualmente al potere con Netanyahu dopo la vittoria
nelle elezioni del 1996, ripetuta nel 2009 e
confermata nel 2013) che lo individua, invece come
“sentinella dell’Occidente” nell’ambito dello “scontro di
civiltà” ipotizzato da Huntington.
Passaggio avvenuto, anche, a causa del
riconoscimento della accresciuta centralità del
fenomeno terroristico islamico (“come il Comunismo,
anche l’Islam militante vuole governare il mondo”) cui
si oppone la concezione di un antiterrorismo morale
che vira dal realismo difensivo e pessimistico a quello
aggressivo, ottimistico e moralistico.
Nel libro, l’autore parte dalla concezione del rapporto
tra sinistra e Israele inteso come “storia familiare” che
si è interrotta traumaticamente e in modo innaturale a
iniziare dal 1967 a seguito della guerra dei sei giorni
contro gli arabi alleati dell’URSS (“un lungo amore
improvvisamente interrotto”) e presenta un riassunto
storico, complesso e articolato, degli avvenimenti e
dell’evolversi della situazione politica.
L’esposizione è completa e analitica e arricchita da
un complesso di note, di citazioni e di riferimenti
bibliografici (peraltro piuttosto aggrovigliata e non
semplice da seguire).
L’attenzione è centrata, essenzialmente, sul dibattito
in Israele e negli USA; la parte dedicata alle posizioni
della sinistra europea e italiana è piuttosto limitata e



tende, comunque, a metterne in rilievo gli aspetti
critici, determinati, a giudizio dell’autore, dal
persistere nella sinistra di atteggiamenti improntati a
formalismo giuridico ed economicismo. 
Gli aspetti critici rilevati riguardano, soprattutto, in
generale: l’ostilità verso Israele come parte
dell’Occidente imperialista; una lettura del conflitto
arabo-israeliano come contesa tra l’ebreo ricco e
l’arabo povero; la difficile distinzione tra Israele, ebrei,
comunità ebraiche; l’identificazione con il movimento
nazionale di liberazione del popolo palestinese;
l’applicazione all’atteggiamento di Israele della
categoria dell’apartheid.
In particolare, viene ricordata l’osservazione di
Massimo d’Alema che Hezbollah è “anche” un partito
politico oltre che una organizzazione terroristica,
affermazione che “può far presagire ulteriori politiche
confuse della UE sul Medio Oriente” anche perché
altri politici italiani (Amato, Cossiga) sottolineano che
“molti ex comunisti come lui credono che ora il mito
della Rivoluzione d’Ottobre è finito, il nuovo mito è
rappresentato dalla Rivoluzione islamica”.
A tali critiche consegue la conclusione dell’autore
improntata alla necessità di costruire un nuovo
rapporto tra sinistra e Israele inteso come “Occidente
dell’Occidente”: “…alla sinistra sarebbe necessaria
una nuova legittimità identitaria… ottenibile solo
passando dal precedente universalismo cosmopolita
del secolo precedente, ormai generico e confuso, alla
formulazione di un occidentalismo di sinistra…
passando da una equidistanza sempre meno
comprensibile per un Paese comunque in guerra… a
una identificazione storica e culturale capace di
riunire le diverse tradizioni per poterne più
liberamente criticare le politiche”.

Enrico Bosco
 

Fabio Nicolucci - Sinistra e Israele. La Frontiera morale
dell’Occidente - Ed. Salerno - 2013 - pp. 280 - € 12,90
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         Libri
 

Un amore nella bufera
 di Cesare Alvazzi Del Frate

 

Un nuovo libro di Corrado Israel De Benedetti: Un
amore impossibile nella bufera.

Nella collana “libertà e giustizia” l’editrice Claudiana
presenta questo lavoro che già dalla copertina attira
l’attenzione. Mussolini, Hitler, soldati che combattono,
ragazze che spingono pesanti carrelli: costruiscono il
nuovo stato d’Israele, come annuncia il Palestine
Post.

“Nella Ferrara del 1938, le leggi razziali sconvolgono
un amore nato sui banchi di scuola e l’amicizia fra
una ragazza ebrea e due giovani, uno ebreo, l’altro
no. Lo scoppio della guerra spezza brutalmente i loro
sogni e ne intreccia e allontana in modo imprevedibile
i destini: mentre i due giovani ebrei conoscono le
persecuzioni, i bombardamenti, la fame, l’esilio e il
movimento antifascista, il gentile si arruola e finisce
ben presto prigioniero in Palestina, dove impara a
conoscere il piccolo e nuovo mondo del Kibbutz…”
così il quarto di copertina.

La bufera della guerra attraverso storie individuali
intrecciate con fantasia sulla base del vissuto reale
sia dello stesso Autore sia di sua moglie Shoshanna
cui è affettuosamente dedicato il libro.

L’interesse indubbio del racconto sta nella vivace
descrizione dei personaggi attraverso gli eventi che
incalzano: dalle leggi razziali allo scoppio della guerra
il 10 giugno 1940; l’atmosfera del tempo; le canzoni
con il loro suggestivo richiamo specie per chi quel
tempo lo ha vissuto. Amori di ragazzi, gelosie.
Seguiamo così i fatti tragici di quegli anni: lo sbarco
degli alleati in Sicilia... i nostri soldati prigionieri... i
bombardamenti... la caduta di Mussolini il 25 luglio...
la svolta storica dell’8 settembre con l’armistizio e
l’inizio della Resistenza… Arrivano le truppe tedesche



… ebrei come nemici… deportazioni… passaggi in
Svizzera…. liberazione… luci e ombre della nuova
Italia… Hechaluz… Haksharà… terra promessa…
alià… il viaggio, chi e che cosa si lascia… la nuova
vita nel kibbutz.

Quando un nuovo libro si scrive scavando, se pur
dolorosamente, nei ricordi di vita vissuta anche dei
propri cari, fra le righe traspare una particolare
commozione che si trasmette a chi legge.

Grazie, Corrado.

 

Cesare Alvazzi Del Frate

 

Corrado Israel De Benedetti - Un amore impossibile
nella bufera - pp. 137 - Claudiana - collana Libertà e
giustizia -  pp. 137 - € 13,5

 

Memories of many nights of love, litografia
(Ben Shahn)
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         Libri
 

L’antisionismo debole
 di Gavriel Segre

 

La questione se l’antisionismo costituisca una forma
di antisemitismo è stata a lungo dibattuta in diverse
sedi. I sostenitori della tesi secondo cui l’antisionismo
è una forma di antisemitismo, fra cui si annoverano
sia il sottoscritto sia il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, sono soliti supportare le loro
argomentazioni citando la celebre “Letter to an Anti-
Zionist Friend” di Martin Luther King. I sostenitori
della tesi opposta tendono invece ad evidenziare
l’esistenza di un antisionismo ebraico, quale quello
espresso da Judith Butler nel suo libro Strade che
divergono edito da Cortina nel 2013 o da movimenti
ultraortodossi antisionisti quali i Neturei Karta
riguardo ai quali rimando al libro di Yakov M. Rabkin
Una minaccia interna. Storia dell’opposizione ebraica
al sionismo edito da Ombre Corte nel 2004,
considerato dai sostenitori dell’equazione
“antisionismo=antisemitismo” come una
manifestazione di quel fenomeno dell’odio ebraico di
sé il cui studio è stato introdotto da Theodor Lessing.

Comunque la si pensi riguardo a tale questione il
contributo di Gianni Vattimo “Come si diventa
antisionista” pubblicato nella sezione Iceberg 2 di
Micromega 9/2013 dedicata a
“Sionismo/antisionismo” travalica notevolmente i
confini dell’antisionismo contenendo archetipi
dell’archivio antiebraico, per usare la nota categoria
concettuale introdotta da Simon Levis Sullam, ben
noti agli studiosi dell’antisemitismo quali l’esecrazione
del Dio vendicativo degli eserciti veterotestamentario
(sa il prof. Vattimo che l’espressione “Adonai Zevaot”
si riferisce alle schiere angeliche e non all’esercito
dell’IDF?), il mito del complotto ebraico teso a
dominare il mondo ed una banale e superficiale
liquidazione dell’intera cultura ebraica quale “mefitica



aria fritta” (ha il prof. Vattimo mai letto studi che
evidenziano la complessità e profondità della
Filosofia Ebraica contemporanea quali Il Pensiero
Ebraico Contemporaneo” di Massimo Giuliani edito
da Morcelliana nel 2003?).

La pubblicazione di scritti postumi inediti di Martin
Heidegger quali Su essenza e concetto di natura,
storia e stato pubblicati a cura di Virgilio Cesarone su
Micromega 7/2013 o gli attesi Quaderni neri stanno
vieppiù evidenziando quanto radicale e profonda
fosse l’adesione al Nazionalsocialismo del filosofo
tedesco su di una cui rilettura apparentemente “di
sinistra” è basato il Pensiero Debole confutando la
tesi di quanti si sono ostinati a separare
schizofrenicamente la vita dell’Heidegger che
inneggiava al Fuhrer ne L’autoaffermazione
dell’università tedesca con cui celebrava la propria
nomina a rettore dell’università di Friburgo nel 1933
dal corpus filosofico heideggerriano.

Già Karl Lowith ne La mia vita in Germania prima e
dopo il 1933 (libro edito in Italia da Il Saggiatore nel
1988) evidenziava l’affinità fra lo stile di pensiero
heidegerriano e certe connotazioni tipiche della
Weltanschauung nazista. Victor Farias, con il libro
Heidegger e il Nazismo edito da Bollati Boringhieri nel
1988, ha aperto la strada a Emmanuel Faye che, con
il libro Heidegger. L’introduzione del nazismo in
filosofia edito da “L’asino d’oro edizioni” nel 2012, ha
palesato come l’intera filosofia heideggerriana sia in
profonda consonanza con l’ideologia nazista.

La decostruzione, per usare un termine derridiano
caro a Vattimo, della falsa afferenza alla sinistra della
filosofia continentale che su Heidegger si è basata,
deve ora proseguire analizzando la stessa
compromissione del Pensiero Debole con il pensiero
nazista.

Apparentemente l’idea vattimiana del superamento
della violenza intrinseca nella Metafisica generato
dalla rimembranza della differenza ontologica fra
Essere ed ente e la teorizzazione che compito del
pensiero sia il camminare ermeneutico dell’Esserci
nell’orizzonte linguistico determinato dall’eventuarsi
epocale dell’Essere, mutuato da Vattimo dal secondo



Heidegger susseguente alla Kehre, alla svolta che
segnò il passaggio del filosofo tedesco dal
protoesistenzialismo ancora iscritto nel Pensiero
Fenomenologico husserliano di “Essere e tempo” alla
fase matura del suo pensiero, appare molto
“progressista” e “di sinistra”.

Ma chi come il sottoscritto aderisce ad una
concezione scientifica del mondo non può esimersi
dal rilevare come il ripudio della concezione della
verità già nel Medio-Evo magistralmente delineata
dalla Filosofia Scolastica e compendiata dalla
definizione “veritas est adaequatio rei et intellectus” di
fatto poi adottata dalla Scienza che vi ha solo
aggiunto l’idea del metodo sperimentale,
compendiata nel concetto di falsificabilità formulato
da Kark Popper, apre la strada ad ogni possibile
deriva etica comprese le camere a gas ed i forni
crematori di Auschwitz.

Chi, come Heidegger e Vattimo, ritiene che la
Scienza non pensi apre un solco incolmabile fra il
razionalismo della Filosofia Analitica e l’irrazionalismo
di certa Filosofia continentale in nome del quale può
essere commessa qualunque atrocità.

Sono analisi queste già a suo tempo magistralmente
suggerite da Carlo Augusto Viano nel suo illuminante
saggio Và pensiero. Il carattere della filosofia italiana
contemporanea edito da Einaudi nel 1985 ed
approfondite nel suo bellissimo contributo La banalità
della metafisica a Micromega 7/2013.

È giunto il tempo che esse vengano finalmente
interiorizzate da chi si ostina a pensare che il
Pensiero Debole sia qualcosa di sinistra.

Gavriel Segre
 



Disegno di Ben Shahn
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Salvatori e salvati
 di Cesare Alvazzi Del Frate

 

Il volume ottavo della collezione “L’Ebraica Storie
Memorie” raccoglie quanto conservato nell’archivio
della Comunità Ebraica di Torino, dal 1955 ad oggi,
integrato con schede del Centro studi Yad Vashem di
Gerusalemme. Quanto è opportuna questa
pubblicazione, che consente a tutti, grazie ai
dettagliati indici di luoghi e persone, di ritrovare
informazioni, altrimenti disperse nelle tante carte!

 Il lavoro di Maria Teresa Milano, dottore di ricerca in
ebraistica e formatrice di progetti su storia e cultura
ebraica, è completato da quattro brevi saggi di Sarah
Kaminsky, Gabriele Nissim, Paolo Momigliano Levi e
Livio Berardo che ruotano attorno al tema dei “giusti”.

Due domande si pone la curatrice sul tema della
Shoah: quale società ha permesso tutto questo?
Quale società ha saputo compiere azioni così grandi?

Il libro, pur senza pretese scientifiche, mi azzardo a
dire che è shocking: sconvolgono testimonianze
come quella del fascista, addirittura un federale, che
suggerisce al podestà di consegnare documenti falsi
a tutti gli ebrei del paese, come peraltro fa il
segretario comunale di Torino che personalmente li
consegna a famiglie che non conosce; e poi il
racconto del dipendente de La stampa che alla
stazione di Alessandria, dopo l’8 settembre, vede
fermo un treno di carri bestiame carico di gente che
chiede aiuto, e riesce con prontezza e grande
coraggio, a tagliare i sigilli di due vagoni piombati.
Scendono in tanti e si salvano; qualcuno riesce a
ringraziare…

Sacerdoti, suore, medici, gente umile, uniti nella gara
di solidarietà che un poco compensa le delazioni di
tanti. Questi “giusti” hanno seguito il precetto “non
rimarrai imbelle di fronte al sangue di tuo fratello” e



con proprio rischio hanno ospitato, nascosto, aiutato
chi era in grave pericolo.

 Cesare Alvazzi Del Frate

 

Maria Teresa Milano (a cura di) - Salvatori e salvati. Le
storie di chi salvò gli ebrei nella Seconda guerra
mondiale in Piemonte e Valle d’Aosta - Ed. Le Château -
2013, pp. 238 -
€ 15

 

Gruppo di famiglia (Ben Shahn)
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Una vita: da Torino a Gerusalemme
Linda Levi Valabrega 1914-2014

 di Reuven Ravenna

 

Vi sono persone che costituiscono incancellabili
frammenti della memoria, conosciute direttamente
oppure tramite ricerche, racconti e rievocazioni. Linda
centenaria! E rivado a tanti e tanti incontri e colloqui,
dal mio primo sabato, in assoluto, nella casa di
Derech Hevron, che frequentai in innumerevoli visite
nel corso degli anni e nei campeggi alpini negli
indimenticabili giorni della FGEI. Ricordi
indissolubilmente legati a quelli di Leo. Così non
posso scindere il ricordo diretto da quanto ho appreso
rovistando carte d’archivio, rileggendo articoli di
vecchi giornali e guardando il Cd che Yaalà ha così
felicemente prodotto. Tutto un mondo riemerge dalla
biografia individuale, una ennesima storia del secolo
ventesimo. Linda, nata pochi mesi dallo scoppio della
Grande Guerra, figlia unica di una famiglia della
borghesia ebraica, cresce nella Torino che dopo i
sussulti del conflitto e ancor più del dopoguerra,
sembrano acquietarsi negli anni Trenta, con la
normalità del Regime dittatoriale, strettamente legata
alla tradizione sabauda, condizionata dalla grande
industria che la caratterizza. La giovane studiosa
entra in un ateneo di alto livello, formandosi una
personalità intellettuale che la accompagnerà per
tutta la sua esistenza. Una città che sotto il solido
conformismo ospita gruppi intellettuali di opposizione,
che saranno individuati e neutralizzati a metà degli
anni Trenta. La ragazza Valabrega partecipa come
altri giovani alle attività della Comunità, dove il nipote
del Rabbino Capo, Bolaffio, la vedrà e ne verrà
affascinato, legandola in una unione che perdurerà
“Fin che morte…”. Una unione che sin dall’inizio
comporterà decisioni “rivoluzionarie”, l’abbandono del
mondo europeo, borghese, per le incognite della
Palestina mandataria, per seguire ideali di



palingenesi ebraica e sociale, iniziando un cammino
di lotta quotidiana per l’esistenza in un Paese di
pionieri, con una famiglia in crescita, con un
compagno insofferente alla normalità pur in ricerca di
sistemazioni stabili. E allora si rivela la donna
coraggiosa, madre e moglie, in un rapporto coniugale
non facile, e, ne sono testimone, basato su un
vincolo, nonostante le crisi, di forti sentimenti d’affetto
e di ammirazione. Linda, parallelamente alla shelihut
di Leo in Italia, divenne nel febbraio del ’49 la
direttrice didattica della Casa Hans Beyth, nelle
vicinanze di Tivoli, per i bambini superstiti della
Shoah, in procinto di salire in Erez Israel, rivelando
doti di responsabilità, di educatrice e di insegnante,
come anni prima, da professoressa di lettere in un
liceo di Gorizia, e, poi, rientrata a Gerusalemme, da
docente di ragazze in materie di professionalità
femminile. Linda mi ha accolto con signorilità di vera
lady piemontese, sempre ordinata, arricchendo gli
ospiti della sua ricca intellettualità e di acute
osservazioni al riguardo della situazione. Non
nascondo le critiche alle mie bizzarrie e ai miei difetti,
accompagnate da parole di incoraggiamento. E, il più
delle volte, accanto a Leo, in scene eternate in una
pagina da antologia del “Viaggio in Israele” di Mario
La Cava.

Giugno ’67. Torno a Gerusalemme dall’Italia, a dieci
giorni dal termine della guerra. Mi affretto a Via
Hevron. Trovo Leo silenzioso, che mi accompagna
alle registrazioni di canti liturgici in Città Vecchia,
finalmente accessibile. Apprendo che Linda è
all’Ospedale. È gravemente ferita. Per un incidente
automobilistico sulla strada di Gerico. Con amici era
accorsa alle Grotte di Qumran, spinta dalla sua
inarrestabile curiosità culturale. Ho capito che Leo
voleva distrarsi col registratore dall’attanagliante
angoscia. Di lì a poco Linda ci ha lasciati. Ho
incontrato Leo negli anni successivi, fino all’ultimo, e
ho più che percepito il trauma della perdita, nella sua
decadenza fisica e psicologica.

“Muore giovane chi è caro agli dei”, citando un verso
che forse sarebbe piaciuto a Linda, cultrice di
classicità. La lady infaticabile insegnante di taglio e
cucito, intellettuale ed elegante signora, e, riandando



ad una foto di un antico Purim torinese, splendida
Regina Ester, che conquistò il compagno della vita.

 

Reuven Ravenna
 

4 gennaio 1914 - 4 gennaio 2014
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    Ricordi
 

Massimo Foa, testimone e letterato
 di Giulio Disegni

 

 

Massimo Foa

Con
Massimo
Foa,
scomparso a
Torino il 3
febbraio
scorso, è
venuto a
mancare uno
degli ultimi
testimoni
diretti della
Shoah a
Torino. Era
nato a
Cuorgnè nel
novembre
1943, dove la
famiglia era
nascosta, e a
soli nove
mesi era
stato
arrestato con
la madre
Elena
Recanati, il
padre Guido
e il nonno
Donato Foa.
I quattro
furono portati
dapprima al
Carcere di
Cuorgnè, poi



 

alle Nuove di
Torino.

Da lì sarebbe
dovuto
iniziare il
viaggio per
Auschwitz di
Massimo,
insieme ai
genitori e al
nonno, se
non fosse
stato per la
prontezza di
una suora,
Giuseppina
De Muro, in
servizio
presso il
braccio
femminile
delle Nuove,
che riuscì a
nascondere il
piccolo tra la
biancheria
sporca delle
detenute,
affidata a
lavandaie
esterne. Una
di queste,
Clotilde Roda
Boggio,
chiamata
familiarmente
“mamma
Tilde” e
riconosciuta
tra i Giusti da
Yad va-
shem, lo
prese con sé,
lo tenne a



casa sua e lo
restituì alla
madre
nell’estate
del ’45,
quando
Elena
Recanati,
unica tra i
familiari
deportati,
fece ritorno
da
Auschwitz.

Solo il coraggio, la tenacia e la solidarietà di due
donne strapparono Massimo Foa da un destino
segnato e dalla morte certa. É la madre a raccontarlo,
in una lettera diventata il “documento” per eccellenza,
che Massimo, con una naturalezza e una forza
uniche, tirava fuori, ormai sempre più spesso negli
ultimi anni, le volte che andava a testimoniare nelle
scuole, tra gli studenti, su una pagina vissuta della
storia della Shoah, la sua storia: “a Bolzano, primo
lager che ho visto, all’appello hanno chiamato anche
lui, e se fossimo arrivati ad Auschwitz insieme
saremmo andati direttamente a forno crematorio tutti
e due”.

Poi, dopo la tragedia, il ritorno alla vita. Una vita
vissuta intensamente, con intelligenza e curiosità:
imprenditore attivissimo, colto e raffinato, gentiluomo
d’altri tempi, sportivo, padre affettuoso di sei figli,
divulgatore di arte contemporanea, letterato, ha unito
molti interessi e universi differenti, sempre con
discrezione e leggerezza.

Gli ultimi anni, gli stessi in cui ha lottato tenacemente
contro la malattia, li ha dedicati, libero dagli impegni
lavorativi, ad una passione, forse coltivata da sempre,
ma venuta fuori tardi: la scrittura, coniugata con un
amore profondo per l’ebraismo.

Oltre a due libri scritti per raccontare la sua
esperienza “dentro” la malattia, Massimo Foa si
lanciò in una nuova “impresa”: mettere in rima la
Torah. Una scommessa con il testo più antico del



mondo, il “libro” per eccellenza, per nulla facile, ma
una scommessa riuscita.

Per i tipi dell’editore Accademia Vis Vitalis, nell’arco
di pochi anni riuscì a far pubblicare tre volumi: “Torah
in versi. I primi cinque libri della Bibbia”; “Profeti
anteriori in rima” e “Profeti posteriori in rima”.
Un’operazione di assoluta originalità, in grado di
avvicinare al testo biblico grandi e piccoli: “per lui, che
aveva amato la complessità della grande letteratura e
i grandi conoscitori della letteratura, una prova di
umiltà creativa e di spontaneità letteraria che non
mancherà di lasciare a lungo il segno”, così l’ha
definita
Pagine ebraiche 24 il 5 febbraio.

Era fiero, Massimo, delle sue opere; teneva
tantissimo a quella sua “riscrittura” della Torah in
rima, convinto che “la lettura del testo in prosa è per
forza di cose lenta, vi sorprenderà invece la facilità
con la quale scorre lo stesso testo in rima”.

Quel bambino, che “dal carcere venne fatto uscire
come un fagotto tra le lenzuola sporche dopo otto
giorni di reclusione, otto giorni atroci”, come ricorda la
madre nella lettera gelosamente conservata e più
volte letta, é ora uscito dalla vita terrena. Con la
moglie Elena Loewenthal, i figli Sara, Riccardo,
Valentina, Guido, Marzio, Furio, i quattro nipoti e i
fratelli Roberto e Barbara, lo ricorderemo per il suo
sorriso ricco di ironia e per i libri che ci lascia.

 

Giulio Disegni
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         Lettere
 

 

Libertari, squadristi e teste di maiale
 

All’interno del mondo ebraico conflitti e contrapposizioni tendono
spesso ad esasperarsi. Israele non fa eccezione. Basti ricordare il
clima di intimidazione, denigrazione e violenza che nel 1995 portò
all’assassinio del primo ministro Yitzhak Rabin, per mano di un fanatico
religioso ebreo, spinto al gesto omicida proprio da quel clima di odio e
di rabbia.

Negli ultimi mesi, in Italia, e soprattutto a Roma e Milano, dove la
presenza ebraica è più consistente, si sono registrati fatti clamorosi.
Ebrei come Moni Ovadia, Gad Lerner, Giorgio Gomel, da sempre
impegnati nel salvaguardare i principi di libertà, uguaglianza e
solidarietà, sono stati isolati ed hanno espresso (o tentato di esprimere)
le loro critiche, in nome di questi principi, all’establishment ebraico
italiano, in genere appiattito sulle politiche del governo israeliano, e
poco capace di elaborare un pensiero autonomo.

Effettivamente, nelle nostre comunità si evita in genere, anche con
buon senso, di affrontare temi politici, per timore di eccessivi contrasti,
quando invece un serio e civile confronto, anche sui temi più scottanti,
potrebbe permettere una migliore comprensione dei grandi mutamenti
geopolitici nei quali, volenti o no, ci troviamo coinvolti.

D’altra parte, alcuni gruppi di ebrei, molto motivati ed efficaci, si sono
ben organizzati, soprattutto a Roma, per impedire ad altri ebrei di
parlare, e di esprimere liberamente le loro convinzioni e le loro idee.
Quando si tappa la bocca a qualcuno con la forza e gli si impedisce di
esprimere idee contrarie è evidente che si tratta di una profonda
incapacità di ascoltare e di confrontarsi e c’è, di fatto, un rifiuto delle
regole democratiche, che proprio sul libero confronto delle diverse idee
si fondano. In questo caso si può parlare di squadrismo. Il fatto che
esistano degli ebrei squadristi italiani è paradossale e molto difficile da
accettare, ma purtroppo è una realtà con la quale dobbiamo fare i
conti.

Poi sono arrivati i fascisti veri, quelli che ci spediscono le teste di
maiale. I nostri piccoli squadristi certo non possono competere con i
fascisti veri, sul piano dell’ignoranza, della volgarità, della violenza e
dello squallore. Ma è anche certo che i fascisti veri non ci aiutano a
facilitare i processi democratici ed a favorire un utile confronto
all’interno delle nostre comunità. Ci riempiono soltanto di nuove
angosce e paure, ma non riusciranno mai a mettere del tutto a tacere
la minoranza della minoranza.

Sandro Ventura
 

 



 

dal volume The Shape of Content, 1957
(Ben Shahn)    
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         Notizie
 

 

Beth Hillel

L’1 marzo nasce a Roma Beth Hillel, una Comunità di ebrei non
ortodossi, legati alla World Union for Progressive Judaism, che, come
altre comunità già operanti a Milano e Firenze, intende diffondere e
praticare in Italia principi, norme e modi di vivere l’identità ebraica che
si richiamano a un ebraismo accogliente, plurale e progressivo.

Beth Hillel si è data uno statuto di associazione e un Consiglio
direttivo pro tempore prima della elezione formale dei suoi organi da
parte dell’assemblea dei membri, cui chi desidera può domandare di
far parte. Beth Hillel assicura servizi religiosi per le festività principali
e in forma solenne per almeno uno Shabbat al mese. Svolgerà anche
attività culturali ed educative in senso lato.

Prime informazioni sono disponibili presso bethillelroma@gmail.com,
cui potete anche rivolgervi per domande o commenti.

 

 

Nuova entrata per l’ospedale Alyn

In attesa del benestare del Municipio di Gerusalemme per la
costruzione del nuovo ingresso dell’ospedale Alyn, figura ora in quello
spazio questa targa: The Consolina Sacardote Plaza and Gianfranco
Moscati Piazza. New approach to the Alyn Hospital entrance will be
constructed on this site. L’opera è il frutto del lascito di Consolina
Sacerdote, figlia del comandante partigiano Emilio, e
dell’interessamento di Gianfranco Moscati, che aveva consigliato
questa donazione.

 

 

mailto:bethillelroma@gmail.com


Disegno di Ben Shahn
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         Libri
 

Rassegna
 

Marco Ansaldo -
 Il falsario italiano di Schindler. I
segreti dell’ultimo archivio nazista - Ed. Rizzoli,
2012 (pp. 278, € 18) Marco Ansaldo è il primo italiano
ad essersi inoltrato nei ventisei km. di documenti
nazisti, custoditi a Bad Arolsen: l’archivio
dell’Olocausto. Schede di sconosciuti e altre di
persone quali Primo Levi, Anna Frank, Irene
Némirowsky, Mafalda di Savoia… e Shulim
Vogelmann. Quest’ultimo, ebreo fiorentino di origine
polacca, salvato da Schindler, divenuto il falsario del
Reich, fu fondatore della casa editrice Giuntina. Nel
suo lavoro forzato di falsario aveva contribuito a
stampare 133 milioni di sterline false per mettere in
ginocchio l’economia britannica…
(s)

Assaf Gavron -
Idromania - Ed. Giuntina, 2013 (pp.
225, € 15) Nel 2067 i mercanti dell’acqua sono i
potenti dominatori di un pianeta governato dalle
multinazionali cinesi, giapponesi e ucraine.
Ambientato in uno scacchiere in cui sulla carta
geopolitica Israele non figura (nemmeno oggi, per i
vicini mediorientali) e i palestinesi hanno avuto il
sopravvento, questo romanzo fantascientifico (ma
non poi così tanto) prefigura un’umanità assillata
dalla sete e per la quale la tecnologia è diventata
letteralmente una seconda pelle. (s)

Simone Paganini - La capra di Qumran. Realtà e
leggenda di una scoperta archeologica - Ed. Edb,
2013 (pp. 119, € 9) “Nonostante il gran numero di
iniziative e di studiosi che si occupano in maniera
scientifica dei manoscritti, del loro studio e dell’analisi
dei loro rapporti con la letteratura dell’antico Israele e
con lo sviluppo del primo cristianesimo, il lavoro di
ricerca su questi testi è di fatto appena cominciato”.
(s)

Gyorgy Konrad -
Ebrei. Il popolo universale - Ed.
Gaspari, 2013 (pp. 159,
 € 14) Sopravvissuto alla



Shoah, Konrad divenne letterato e sociologo e, in
questo saggio, si confronta con le problematiche
dell’era Kadar interrogandosi anche sulla duplice
identità di ebreo e di ungherese. Partecipò alla
costruzione della nuova democrazia post-comunista e
prese posizione contro l’intervento armato del 1956.
Molte sono le sue riflessioni sul sionismo e lo Stato
d’Israele e sull’antisemitismo risorgente. Le sue
conclusioni vertono sul desiderio/necessità dell’ebreo
diasporico di “mantenere la duplice o molteplice
identità”. (s)

Mordecai Richler - Joshua allora e oggi - Ed.
Adlephi, 2013 (pp. 466,
 € 20) Con la consueta
narrazione affastellata e caotica ma perfettamente
dominata, con scorrerie nel tempo e nello spazio e
digressioni focalizzanti questo o quel personaggio in
una data situazione, Richler ha prodotto un romanzo
esplosivo quanto quello di Barney, sfidando il lettore,
catturato, ad arrivare alla fine delle 461 pagine. (s)

Silvie Weil - Casa Weil. Andrè e Simone - Ed.
Lantana, 2013 (pp. 201,
€ 16) Una famiglia speciale
in cui spiccano le figure del figlio Andrè, genio
matematico, e della figlia Simone, mistica, pensatrice
di levatura eccezionale. L’autrice, figlia di Andrè e
quindi nipote di Simone, con la scrittura di questo
libro sembra volersi liberare da un peso insostenibile,
pagando il deferente tributo alle loro rispettive
vicende. Non proprio una ricostruzione biografica
quanto piuttosto un percorso psicanalitico per uscire
dal tunnel: ”più di una volta mi è capitato di rinnegare
Simone. Mi vergognavo di quella parentela come di
una tara”. (s)

Tilly Alphandéry-Weiss - Via Eupili… ricordi - Ed.
Proedi, 2012 (pp. 127, € 15) È la storia della piccola
scuola ebraica di Milano che, sorta nel 1931, “seppe
accogliere bimbi ebrei prima della guerra e che, dopo
la guerra, seppe assorbire quanti … erano riusciti ad
avere salva la vita”. I compagni, gli insegnanti, le
tradizioni, le gite e il pulmino blu che assicurava il
trasporto dei più piccini. Ricordi condivisi da coloro
che, recandosi nella “pariniana” via Eupili, al numero
8, ricevettero incoraggiamento e fiducia nell’avvenire.
(s)



Anna Maria Habermann - Il labirinto di carta - Ed.
Proedi, 2012 (pp. 207, €
 15) Ricordi sbiaditi dal
tempo, silenzi laceranti, segreti mai svelati … hanno
via via maturato nell’autrice la determinazione a
ricercare nei luoghi, nel passato e nel profondo
dell’anima la verità sul fratellino scomparso. (s)

Frank Stiffel -
Il racconto dell’anello - Ed. e/o, 2013
(pp. 462, H 20) racconto autobiografico di un
sopravvissuto: narrazione minuziosa e vivida,
cronologica e tesa come in un libro di avventure. Ma
l’anello trovato è vero e il ritratto del cammeo si è
materializzato in colei che sarebbe stata la compagna
di tutta la sua vita. (s)

Antonella Colonna Vilasi - La storia del Mossad.
Servizi e segreti - Ed. Sovera, 2013 (pp. 126, € 14)
Docente di Intelligence presso numerose agenzie e
università, l’autrice è la prima donna europea a
ripercorrere, con metodo scientifico e finalità
divulgative, tutte le tappe dei servizi segreti israeliani,
intrecciate con la tormentata storia dello Stato
d’Israele. In particolare si segnalano le interviste alle
cosiddette honey trap (trappole al miele) le agenti
donne. (s)

Sandro Gai - Mio Dio perché? 16 ottobre 1943 in
fuga con blocco e matita - Ed. Palombi, 2012 (pp.
231, € 20) Con il patrocinio e il contributo della
Provincia di Roma, del Museo della Shoah e della
Comunità Montana dell’Aniene viene pubblicato
questo volume che, basato sui disegni, quasi
fotografici, di Aldo Gay (già oggetto di una mostra al
Vittoriano) è costituito anche da parti di testo a
cronaca e commento degli avvenimenti, come pure di
lettere di corrispondenza. Vi si racconta la vita degli
ebrei sotto il tallone delle leggi razziste e la fuga di
alcune famiglie nella valle dell’Aniene. (s)

Valentino Baldacci - Giovanni Spadolini: la
questione ebraica e lo Stato d’Israele - Ed.
Polistampa, 2013 (pp. 233, € 18) All’approssimarsi
del ventesimo anniversario della scomparsa di
Spadolini (4 agosto 1994), Valentino Baldacci, suo
eminente discepolo, ha voluto mettere in risalto
l’originalità del rapporto con gli ebrei, le istituzioni
ebraiche e lo Stato d’Israele. Fu in molteplici



situazioni, ma particolarmente in occasione della
Guerra dei Sei Giorni che Spadolini difese le ragioni
di Israele, differenziandosi da molti politici italiani.
Nelle parole di Renzo Gattegna, prefatore al volume:
“il repubblicano Spadolini fu forse il solo ad
individuare e spiegare le affinità tra Mazzini e
Herzl…”. L’opera abbraccia tutto il percorso
biografico di Spadolini, dalla formazione alla
Presidenza del Senato e si avvale del ricchissimo
fondo della Fondazione Spadolini Nuova Antologia.
(s)

Alberto Vigevani - I compagni di Settembre - Ed.
Endemunde, 2013, pp. 160,
€ 11,90) Questo primo
romanzo partigiano, scritto durante l’esilio in Svizzera
nel 1944, riveste valore storico oltre che letterario
poiché ripercorre tanto il cammino fattuale attraverso
le montagne, quanto il cammino interiore di adesione
ai valori della resistenza del giovane protagonista
(alter ego dell’autore). Quasi una cronaca, corredata
dal taccuino rosso, gli articoli apparsi sull’Avanti
all’indomani della Liberazione. (s)

Massimo Giuliani - Conoscere la Shoah - Ed. La
Scuola, 2013 (pp. 176,
 €
 11) Uno strumento
pedagogico destinato sia a studenti che a docenti ma
anche ad un pubblico più vasto, interessato a
comprendere meglio l’evento. Testo di molte illustri
voci, coordinate da Giuliani, docente di pensiero
ebraico presso l’università di Trento e membro di
numerosi comitati scientifici e fondazioni.
(s)

Joseph Roth - Autodafé dello spirito - Ed. Lit,
2013 (pp. 119, € 12) Lucida analisi e impegno civile
di un acuto osservatore dell’Europa in procinto di
attuare la Barbarie Suprema. Il potere della
propaganda, i roghi di libri con la conseguente
“estinzione della letteratura tedesca” il “sangue
freddo” di fronte ai suicidi, all’emarginazione, alle
emigrazioni, all’affermarsi di classi dirigenti
“orgogliosamente analfabete” e il consolidarsi di
potenze micidiali quali la Krupp del cannone Berta e
la I. G. Farben dello Zyklon B, impongono l’accorata
denuncia presente in questa raccolta di articoli, alcuni
dei quali inediti in Italia. (s)

Isaac B. Singer, Israel J. Singer - La famiglia



Mushkat; La stazione di Bakhmatch (a cura di Erri
De Luca) - Ed. Feltrinelli, 2013 (pp. 92, €
9) Arduo
cimento con la traduzione dallo yiddish per Erri De
Luca, rispettivamente di un capitolo inedito della
famosa saga famigliare di IBS e di un racconto
inedito di IJS su di un episodio della rivoluzione
russa. (s)

Kadmi-Cohen - Nomadi. Saggio sull’animo
ebraico - a cura di Vincenzo Pinto - Ed. Free
Ebrei, 2013 (pp. 245, € 12) Nomadismo ideologico,
non solo territoriale, flussi di pensiero e di categorie a
cui gli ebrei hanno variamente aderito, quale, ad
esempio, “l’alleanza quasi secolare fra il pensiero
ebraico e quello puritano nord-americano della
Christian Science”. Opposte possono essere le
reazioni suscitate dal contenuto del presente saggio e
tuttavia, sostenendo il concetto di “pansemitismo”,
rappresentano un contributo all’analisi
dell’antisemitismo in tutte le sue sfaccettature. (s)

Milena Beux Jaeger - Padre Nostro. Una preghiera
ebraica - Ed. Silvio Zamorani, 2012 (pp. 157, € 28)
Dopo essersi misurata con l’antica liturgia ebraica del
santuario di Gerusalemme, la studiosa affronta il
problema della rielaborazione dei testi delle preghiere
fino all’inclusione nel culto cristiano tramite le
comunità paleocristiane come quella degli Esseni.
Nel caso specifico M. Beux Jaeger si prefigge di
dimostrare che nel testo in oggetto “non compare
alcun elemento … genuinamente cristiano” e che
quindi l’analisi dovrà attingere al patrimonio culturale,
religioso e spirituale di Israele. Il testo, nato da una
preghiera del culto privato ebraico, ha poi assunto lo
status di “preghiera normativa fissa” della nuova
religione. (s)

Kurt Tucholsky -
Le storie del signor Wendriner -
a cura di Alessandra Cambatzu - Ed. Free Ebrei,
2013 (pp. 80, € 6) Un intollerabile sciocchezzaio, un
cumulo di pensieri frenetici, un monologare
sovreccitato prodotto da una testa che elabora a
velocità supersonica a fini pratici: per concludere
affari, per far soldi. Un’intera classe sociale viene
rappresentata in questi brevi racconti, veri pezzi di
bravura, tali da sintetizzare l’ambiente di “certa



borghesia ebraica tedesca, sicura di sé… all’avvento
del nazionalsocialismo”. (s)

Vincenzo Pinto -
Un Cristo ebreo. Alberto Lecco e
la tragedia ebraica novecentesca - Ed. Free Ebrei,
2013 (pp. 123, € 7) La monografia si propone di
analizzare quelle opere in cui l’autore si pone
criticamente rispetto allo stereotipo dell’ebreo
”carnefice di se stesso” e del problema del rapporto
tra ”vittima e “carnefice”. Secondo Pinto “Lecco non è
stato un romanziere minore ed ha anche partecipato
… all’elaborazione di una nuova concezione
dell’identità diasporica novecentesca”. (s)

Giovanni Licata - La via della ragione. Elia del
Medigo e l’averroismo di Spinoza - Ed. EUM
(Università di Macerata), 2013 (pp. 423,
 € 28)
Dottore in Storia della Filosofia, lo studioso presenta,
per la prima volta in traduzione italiana, il Behinat Ha-
dat (Esame della ragione) dell’ebreo cretese
askenazita Elia del Medigo. I confronti tra
aristotelismo, averroismo e Torah conducono a
percorrere la “via della ragione” e cioè l’autonomia
della ragione rispetto alla fede verso il pensiero della
modernità e dell’illuminismo. (s)

Stefano Caviglia - Alla scoperta della Roma
ebraica - Ed. Intra Moenia, 2013 (pp. 223, €
 20)
Cronologico e didascalico, il volume percorre in modo
chiaro e immediato, le vicende dell’antichissima
comunità romana, arricchite da annotazioni su
usanze, tradizioni, aneddoti e curiosità che ne fanno
anche una guida turistica preziosa (ricette e ristoranti
compresi). (s)

Jan Karsky - La mia testimonianza davanti al
mondo - Ed. Adelphi, 2013 (pp. 513, € 32) Memoria
eccezionale e rigore estremo sono le doti con cui
questa testimonianza poté essere redatta e poi
pubblicata a Boston nel 1944. Riuscito in un’impresa
a dir poco incredibile (infiltrarsi nel ghetto di Varsavia
e uscirne vivo) Jan Kosielewski alias Karsky
intendeva riferire al mondo ciò che stava accadendo.
Lo fece e tuttavia Roosevelt e gli alleati, per motivi di
opportunità politico-strategica, non presero alcun
provvedimento: nessuna ferrovia né alcun campo
vennero bombardati… Fu Claude Lanzmann a



intervistarlo nel 1978 nell’ambito del lavoro Shoah e
da allora “l’uomo che cercò di fermare la Shoah”
viene riconosciuto Giusto tra le Nazioni e ottiene la
cittadinanza onoraria dello Stato di Israele. (s)

Mosab Hassan Yousef (in collaborazione con Ron
Brackin) - Figlio di Hamas. Dall’Intifada ai Servizi
segreti israeliani - Ed. Gremese - 2011 (pp. 271)
L’autobiografia di un militante di Hamas poi
convertitosi al Cristianesimo, catturato, rifugiato negli
Stati Uniti e diventato un traditore agli occhi dei suoi
familiari e della sua gente. La realtà della situazione
in Medio Oriente vista da un angolo visuale del tutto
insolito. (e)

Enzo Traverso -
 La fine della modernità ebraica.
Dalla critica al potere -
 Ed. Feltrinelli - 2013 (pp.
190, € 19) Un’analisi dei mutamenti della “questione
ebraica” nell’epoca attuale in cui l’asse del mondo
ebraico si è spostato dall’Europa agli Stati Uniti e a
Israele e in cui “l’antisemitismo ha smesso di
plasmare le culture nazionali cedendo il posto
all’islamofobia… e a un nuovo tipo di giudeofobia
legata al conflitto israelo-palestinese”. D’altronde,
nell’epoca della globalizzazione dei mercati, delle
conoscenze e delle culture, gli ebrei “dopo essere
stati una delle fonti principali del pensiero critico
occidentale… si trovano oggi, per una sorta di
capovolgimento paradossale, al cuore dei suoi
dispositivi di dominio” con il passaggio dall’ebraismo
critico e rivoluzionario all’ebraismo d’ordine con la
perdita d’importanza della diaspora. (e)

Valerio Marchi -
 L’“affaire Dreyfus” e l’“accusa
del sangue”. La vivace polemica antiebraica della
stampa cattolica udinese fra otto e novecento -
Ed. Del Bianco - 2013 (pp. 211, € 20) L’autore, con
una paziente ricerca, rintraccia, nei commenti della
stampa cattolica di Udine di fine ’800 al caso Dreyfus
e alla perdurante accusa di omicidio rituale, la
polemica antiebraica serpeggiante anche in Italia. Al
di là dei commenti, è interessante la ricostruzione
delle due vicende. (e)

Massimo Giuliani (a cura di) - La filosofia ebraica,
oggi. Orizzonti, percorsi e problemi - Ed. Esedra -
2013 (pp. 107, € 15) Il volume racchiude i contributi a



due tavole rotonde, tenutesi nel 2010 e nel 2011,
nell’ambito della festa del Libro Ebraico promossa a
Ferrara dalla fondazione MEIS (Museo dell’ebraismo
italiano e della Shoah). Si tratta di otto interventi tutti
incentrati, in modi diversi, sulla possibilità di esplorare
la possibilità di un “pensiero ebraico” nel XXI secolo.
Va segnalato, in particolare, l’intervento di Stefano
Levi Della Torre sulla memoria come base dell’etica.
(e)

Luca Crippa - Maurizio Onnis - Il fotografo di
Auschwitz - Ed. Piemme - 2013 (pp. 274, € 14,90) Il
romanzo di una storia vera, quella di un
sopravvissuto di Auschwitz in grazia della sua abilità
di fotografo che i nazisti sfruttano per accumulare
documentazione sugli internati e sugli avvenimenti
del campo ma che saranno utilizzate contro di loro
nel processo di Norimberga. Con una scelta di
fotografie in parte già note ma sempre terribili. (e)

Monica Held - La notte più buia - Ed. Neri Pozza -
2013 (pp. 284, € 16,50) Sulla base di racconti raccolti
dai sopravvissuti dei campi di sterminio, l’autrice,
tedesca, imposta un romanzo che “riesce a mostrare
un lato inedito della Shoah”. (e)

Giuseppe Laras -
 La mistica ebraica - Ed. Jaca
Book - 2012 (pp. 94,
€ 16) Un breve ma esauriente
trattatello su un argomento di per sé affascinante che
costituisce un’ottima introduzione per chi desideri
approfondire l’argomento e un buon compendio per
chi voglia, per lo meno, prendere adeguata
conoscenza della dottrina mistica ebraica considerata
sul piano teologico, su quello psicologico e su quello
etico. (e)

Jacques Attali -
 Dizionario innamorato
dell’ebraismo - Ed. Fazi - 2013 (pp. 396, € 17) Un
dizionario dell’ebraismo inteso come cultura e
sostanziato da “ricordi” dell’autore (economista e
consigliere di Stato di Mitterrand), dalla “lingua”, dal
“libro” (la Torah), da una “teologia” (insieme di fede e
missione), dalle “pratiche” (l’obbligo di apprendere, di
vivere in comunità, di aprirsi agli altri), dal “modo di
pensare”, dalla sua “storia” (sintetizzata nel suo
insieme nella premessa). L’autore definisce questo
dizionario “innamorato” perché le singole voci che lo



formano sono state scelte “come si scelgono gli
amici” attraverso la decisione “di non parlare che di
argomenti dei quali mi posso dire innamorato”. Non è,
quindi, un dizionario completo, ma ampio, scritto in
modo personale e che, comunque, resta un’ottima
introduzione ai temi essenziali dell’ebraismo. (e)

Chiara Pilocane - Tesori di pergamena. Tolleranze
e altri decreti dell’archivio storico della Comunità
ebraica di Casale Monferrato - Ed. a cura della
Comunità ebraica di Casale Monferrato - 2013 (pp.
123, € 23) Una preziosa ricerca sui documenti
custoditi nel ricco archivio della Comunità ebraica di
Casale Monferrato che ha consentito all’autrice la
trascrizione della documentazione pubblica prodotta
dall’attività della Università israelitica generale del
Monferrato negli anni dal 1570 al 1796. Una ricerca e
una documentazione che consentono “di illuminare,
almeno in parte, alcuni aspetti della vita che
conducevano gli ebrei di Casale e delle altre cittadine
del Ducato” in quel periodo. Un ottimo lavoro di
ricerca storiografica, di grande interesse soprattutto
per gli studiosi ma interessante per tutti. (e)

  Angelo Ventura - Il fascismo e gli ebrei. Il
razzismo antisemita nell’ideologia e nella politica
del regime - Ed. Donzelli - 2013 (pp. 247, € 19)
Quattro brevi ma esemplari saggi storici sulla svolta
antisemita del fascismo del 1938, sulle leggi razziali,
sulle loro premesse nell’ideologia del regime e sulla
persecuzione degli intellettuali e dei professori di
origine israelitica, in un quadro che svaria dalla
considerazione dei caratteri generali
dell’antisemitismo italiano e fascista alle vicende che
hanno interessato direttamente l’Università italiana e,
in particolare, quella di Padova presso la quale
insegna l’autore. Va segnalato, in particolare, il
contributo sulla rivalutazione della posizione assunta
da Renzo De Felice, autore della fondamentale Storia
degli ebrei italiani sotto il fascismo pubblicata nel
1961 e poi rimaneggiata fino al 1993. (e)

Vincenzo Pinto - Kadima! Saggi sull’identità
ebraica (1998 - 2012) - Ed. Free Ebrei - 2013 (pp.
635, € 25) Il ponderoso volume, di non semplice
lettura ma ricco di spunti interessanti, raccoglie un



gran numero degli scritti dell’autore, considerato uno
dei migliori studiosi italiani del sionismo e dell’identità
ebraica, tra il 1988 e il 2012. Il titolo del libro trova il
suo primo riferimento nel nome assegnato da Nathan
Birnbaum, primo assertore dell’“ebreo nuovo
nazionalista” e del sionismo, alla Associazione
accademica da lui fondata nel 1882. I singoli scritti
affrontano il problema del sionismo da diversi punti di
vista e con diverso peso e possono, quindi, essere
apprezzati anche singolarmente. (e)

Andrea Yaakov Lattes - Vita ebraica a Lugo nei
verbali delle sedute consigliari degli anni 1621 -
1623 (con un’appendice di Mauro Perani) - Ed.
Leo S. Olschki - 2013 (pp. 215) Il libro contiene (sia
in ebraico sia nella traduzione in italiano) il registro
dei verbali nel quale lo scriba della Comunità ebraica
di Lugo (probabilmente il Rabbino) redasse, dopo
ogni seduta del Consiglio, il resoconto ufficiale per il
periodo dal 1621 al 1630. Gli argomenti trattati
riguardano essenzialmente due temi: l’organizzazione
interna della Comunità e le sue finanze. I verbali sono
importanti, dal punto di vista storico, perché lasciano
intendere quali problemi si ponevano nella Comunità
dal punto di vista interno alla stessa e non, come in
altri documenti, da quello della maggioranza cristiana.
Pubblicazione di grande interessi per gli studiosi di
storia ebraica ma anche per i curiosi ai quali può
interessare, in particolare, il “poema per lo scampato
pericolo da un assalto di ladri in casa dell’ebreo
Moisé Angelo Senigaglia avvenuto a Lugo il 6
Febbraio 1829”, commissionato a un Rabbino da un
membro della borghesia ebraica di Lugo, aggiunto in
appendice al testo.
(e)

Maria Teresa Milano (a cura di) - Salvatori e
salvati. Le storie di chi salvò gli ebrei nella
Seconda guerra mondiale in Piemonte e Valle
d’Aosta - Ed. Le Château - 2013 (pp. 238, € 15)
Una interessante e significativa ricerca dell’autrice
condensata in questo libro (dal titolo che riecheggia
quello di Primo Levi
I sommersi e i salvati) che riporta
la documentazione relativa ai “salvatori” di ebrei
perseguitati del Piemonte e della Valle d’Aosta
pervenuta alla Comunità Ebraica di Torino dal 1955 a
oggi, integrata con le schede custodite presso gli



archivi del Centro studi Yad Vashem e con i
documenti forniti dal professor Paolo Momigliano
Levi. Le storie raccolte nel libro, molto diverse tra
loro, alcune ricche e dettagliate, altre brevissime e
sintetiche, sono precedute da quattro brevi contributi
(di Gabriele Nissim, Sarah Kaminski, Livio Berardo,
Paolo Momigliano Levi). Le testimonianze riportate,
d’altronde, chiariscono che la capacità di scegliere tra
il bene e il male di coloro che si adoperarono, in varie
forme e contesti, per aiutare e “salvare” gli ebrei non
fu determinata dall’istruzione o dall’estrazione
sociale: “l’immagine dell’uomo giusto non può essere
quella di un superuomo che combatte una battaglia
infinita contro i soprusi… può diventare “giusto”
anche chi, una volta sola nella sua esistenza, in un
unico giorno della sua vita, di fronte a un solo
sopruso, a un solo uomo perseguitato, a una sola
menzogna, ha il coraggio di rompere il conformismo e
di compiere un solo atto di bene, di amore, di
giustizia”.
(e)

A cura di Enrico Bosco (e)
e Silvana Mustari (s)

Con la collaborazione
della Libreria Claudiana

 



Ritratti di tre giovani vittime del Ku Klux Klan
(Ben Shahn)
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